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ALX. A SERENISSIMA 

MADAMA MARGHERITA .; 

D VCHE SS A DI P A RMA 

> Signpiaj e Padróna mìftC<Jcndi(s, 

O vorrà pure , Serenìfs. Sigoorl « fi . 
comecmolto tempo, ch'io tengo de. 
fi(ierio>^inoArdte 4 V* A.: alcun fc. : 
gnojdeltadiuotione, e fcfuitu mìa ai» - 
menof^nU penna, dopoché noncù t 
mane in me a)cro modo d'adoperar- 
mi y mentre neirattuale :iì:ruìgio iuo» ?. 
e del Serenifs. Signóre Duca le mie 
noiofe, e continue Jndifpofirioni non permettono , ch'io 
m'impieghi, comequelle, che mi sforzano *iflggÌori»aie più 
in Caf:i , che in corte , & a conuer fare più tra' morti . che tra' 
viu p, e però penfando tra me ft cÌ(o, che cofa io potefli offerir- 
le, la quale non folo di quefto mio pronto, e diuoto affetto 
ampia fede le recaffe, ma che anco qual che conuenienza 
con la grandezza fua haucflc , ho deliberato di prefentarle 
vnrirr,itto,che(nonsò fé bene ò male j mi è venuto fatto) 
dVra Pi incipe/la di gran pome; e grido di Santità, mentre 
defcriuendoiocon penfiero veramente più alto, e maggiore 
affai delle mie forze le vite de' Principi Santi, de' quali Ti ve- 
de già con le ftainpe il primo volume diuolgato , ho voluto 
pouarc come la penna , e lo ftiìe mi riufciffe in fomiglianre 
Ibggetto , doue pare , che per ordinario non fìa così largo , e 
Jpacìofo il. (amiiQ^c' meriti j e delle heroiche operationi* 
A a QueRa 
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mifniente V. A. à-l^ele cól^itófuo òcchio ben ign^tna^} 

cfereminma£rontaf(ÌiÌrft^ie^riMù^^ i'^ 

:Jieg^é^j^ d,^%ljS|i|j aiìèi»0J».cf Wobil?^ '"^ 
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^èlìp elle mcìh tcW/Sércrtffffnhi j^ è^riotfifimtfexlk^ A - 
Santa^Maj^gh^ita iteinjjiijS^tia tanfo celej)rata> & hono- 
rata, con la quaTe^ ifìcdme ben toicorge/che V. À, Ra in niol- 
te D^rtioòn poca fembiaftz^^ e patticoiarmeotedi nome» f dt ; 
forte d'cffcrei fi come ella fii àltrèii, Madre d^và'altfójgfÒua-"^ 
ncjto Oddar\^ymt<^^ fo- 

pra di noi , rìfplendeinniodo^ che la generou indole di lui 
pi%corre x maràuiglia l'età > e vince ognifpeFamiise^si mi 
rendo tanto più ficuro > chefia per ricevere cottferenik accó- 
jglienza così* gran Dama celere, e di far ine iafieme perii- 
fpéxo di lei degno della con tiniiatione delia gracia fua j t del 
fattore fuo. Con chea V. Ar riuercntememe m'inchino,. 

Di Parma a' io. di Giugno giorno coafagtatoàU'iftei]^ 
Santa Reina Margherita. iSzy 
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VITA DI S MARGHERITA 

REINA DI SCOTI A. 

J V tempo, che il Sommo Iddio autore d'ogni bene, 
\ fparfe, e diffitfi: a piena matto le fite dimne gratie , e 
doni ceiefii fopra qutUa famofa , exelebre Ifola del- 
1 l' Oceano dettahoggila^nRtnagtutylatfttalequO' s^;„,_^. 
[ fi rm altro mondoTM^fingolarmeateillitfirarecoB ' ' 

j diuetft fplendmt e lumi di dottrina yt di fanlità, 

mentre in effa fice fiorire basi nelle Cafe priuate, come ne' Talagi Jlf*- 
ii grondiamo numero dlmomim , e di dome , che furono fregiati di 
ialite taiue virtù, ^tie,cpetféttione,ebe aptijk di piante an-xj di Stel-r' 
■le hanno a marauigUa adornato il Varadijò j ma iit fine dopò che gli ba- 
iitatmdicosì fitrtunaeaterracominciaronoa fmarrire latrerà tramo^ 
ttma della fide Catsoiicayriaianmdo imme'/t in im profimdo ahiffo (Tfl'r .«, 

rorìtefepoltinelletenebredell'hsrefie,rKmimarauigliajfil'ifte(foId-' 
dio da loro -volgendo Li faccia fua diuin/t,J&- tdlontanatidofìygli ha la^ 
fitati , come infecca, e priuati d'ogni grafia , d'ogni belle^T^, e d'orna- 
mentOfdiche foleuano prima maTauigliofamenteri/plcndere,e di che ih 
quefiaetà fono fiate honoraie altre "Prouìiicie , in cui la {{eiigione C^tf 
t^ica é glorioftmence perpetuata, e fiorita i oadedouerannocofioro a 
tanto magiari pene , e tormentie^r foggetti , quanto che dalla liber.t- ., 
lemanodel grande Iddio fono fiati fn^fauoriti,&hottorati,&i Santi 
di quella natioae , che bora in Cielo trionfano per lavittorìa,che contra' 
nimicidell'humanagpteraàonehaano'pdoròfamenteconfeguito inter- 
ra, far anno qucUi^che nel fitpremo gitidiciovniuerjàle principalmente 
U c{MdamKrram>, come cbe'c(mi'efimpio lem faranno tanto piàcono- 
feere il miUKamentOye rtttgraiitudine' grande , che verjò cosi benigno , e 
eortefi dontttore vfato hanno , e tra qwfii , éhem tptel tremendo pudt~ 
m contra gente coti isffrata, e ftetUe rt/òrgeramio, mi paredivedere 
tulle prime fi:hiere comparire la gloriofa Trincipeffa Margherita, che 
d^cefidella ^ale ììirpede' Regi d'Inghilterra., e fa maritataa Mal- 
colmo H Ter^ I(e di Scotio, che fono i due ll^gni in che la fodetta grò» 
pat^^utJkdmdt^come^lUffbeaJfait'affatkò con ifaoi fanti cen^ 
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" l^hcmcfi dVkìpfar rifimaréìcòBufnif e pei- ctìmgg^molti abufh 
che fi commetteuano da Scox^xtfi cetra la confitetudinCycrìti della San'* 
Ne gli Annali ^^ Ko»Mtèa Chiefa.riducetidòli alla viaficura della verità; onde merita^ 
nei fine dtl- mefite l^lUufirifsXardinaleBaron.Tmo de* maggiorìltftniy che laChiefa 
àimo IC97. habbia in quejUtempi hakUìQj, mentre nota il fiio tranJìtOyledà quefia 
particolare lódi^dicendo ; Quat colla pfahi in Scon>ii)felf icker Ec- 
defiafh'cam diTcipIinam re/ljcuendam adeocurauit, vc illam 
• iam Siluefcentcmdefcflfu cultura? fpedofamreddidcrit; Elogio^ 
in vero , che eccellentemente rifponde al proprio merito di quefta Santa 
B^ina j & al fingolar valore della penna j che lo ferine • 

Tacque qiitflanobìUjfima damigelladal Trincipc Odoardo figlia d*-^ 
Edmondoy che per la f uà firaordinaria^gagliardia^ eforte'^^ja di corpo 
hebbe ilfiìpranome di fianco di ferroy il quale fu H^ d^Iffghiltetra , ^ 
anteceffore del I{e Odoardo fiio fratello/l Santo ^ma nel fido n({/cimento 
ieconuennedi participare delle d/fauuenture del padrcy mentre efiendo 
iui fiacciato dal Kegno,e mandato in efilìo hebbe a nafi:ere ìnpaefeftra" 
"nìero^efiiori del paterno fiioloipercioche tolto alfimprouifi>da infidiofa^ 
e perfida mano di vita Edmondo, mentre egU dopò diuerji battaglie, & 
' -vn fingolar certame i eh' hebbe conCarjtito HediDania»cl}efisfi)r:i^ua 
d'occupare tutto il Regno d'Inghilterra^ effcndoft con quello conuenuto , 
che tradì lorofidiuidejje vgualmente il detto ^gno , tutto lieto delU 
•face attendeuaa^fiabilire gli affari della parte, che gli era toccale rima-^ 
Timido perciò Canuto f{è, e libero Signore dituttat^nglia, o Inghitter'-s 
fctUL vir^. ra , come dir vogliamo , // che figid circa fanno 1017. Odoardo , e fita 
^wa/iU i,fi^^^^^^ EduinOjO Edmondojcome altri lo chiamanojche di detto I{éEd-^ 
jinnpr. * mondo rimafiro in puerile età,fi*rono cofiretti per afitcurarfi la vita a 
jt medeflt^ fi^gprefiiùrideWlfcla^&aritirarftìn Fngheria,doue poi Odoardópren 
V ffìmonaff ^^^^^ moglie , che tAgata vietie nominata figlia fecondo alcuni di quel. 
éid anno ice?. 1^ j almeno di quella \ealefiirpe, hebbe iui da lei trefigliuolifcbe fu-^- 
Tn^v^tUA ^^"^ FdgarOyChriftina,€ Margherita, della cui bontà, e meriti paruc. che 
* 28. infici. Iddio di maniera fi compiace ffe, che Id fola di ejjt tre efaltò al grado Rga* '■ 
te^fitcevdola ìnafpettat amente di venire lisina di Scotia,comesi narre^. 
rày € tutt(y cl}€ Chriflina fpofandpfi a Cbrijfo in vn Mvnafierio d'tngHl^. 
terfadeliorditjcdi 9.Benedetto,meritafied'efiercoronatain Cielo, noi^. 
dmeno tanto più di lei fi refe gloripfa Margherita,quanto tire rimatien''\ 
do nel Monda fcppe valor* famentefihemire le lufinghe^ delitie mondai 
ne ; ondeno'i filo meritò la corona celefie , e d'efitr riucrita dagli \jinr^ 
geli in Ciclo ^ ma anco d!efierhonorata con titolo di Santità in terra da 
gU huomini , mentre lafiiò di fi vnefemp'io rarijjlmo di tutte quelle vir-^ 
thy che ad vna Vrincipefia Christiana conuengono . 
• "Nata dunque come fi è detto Margherita in Fngheria,cùminciò fin 
dàlia fua infantia,c puerile etàadaretalifegmdeUadiuomne,&' amo^ 
re grande , che portauaa Iddio ^f»entveconf9wUù:i;elo,$tdia'gjuiJ^^ 

quelli 
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atuUi,anm comportauanOifi mojhaua ejferuantede diuini preceui^cbe 

acii toHo da così verdeggiante y e fiorita primauerafi congetturò,quanto 

douejfe effere V Autunno della fua pia matura età ricco» e pieno di quei 

frutti y che fogliono-ejfer tanto grati , & accetti alla Tidatfià diurna^ la 

quale pare a puntOi che mentre con particolarprouidenT^i legge alcuna .9 Tkcm in$, 

creatura bumana per innal:i^la ad vnfublimejiatoy o perche faua per P^^'^7^.*' 

efempió > e norma di moltt^ e molti erranti riduca al diritto cor fo delle 

virtUf dal quale fi fi>no deuiati j fia /olita di concederle vn anima ador^ 

na di tutte quelle qualità » e doni celefli, che fi richiedono per arriuare a 

quel fine , a cui fha desinata , a però non è marauiglia , fé quefia Santa 

^eina^ia quale haueua Iddio determinato, che /òffe vn viuo, ritratto di 

petfettìonùCbrifiianaaW altre Trincipcjfe j mentre con lafDrT^ del fito 

e/empio^ e defiioi documenti procurò a tutto fiéo potere di sbarbare dal 

J{egaodtScotiayacuifii per difpo fittone diuina marauigliofimente efal^ 

tataymolti abufi^ecorruteleyche il demonio haueua per per ditione dì quel 

C anime in e fio introdottoci' arricchifie fin da principio di virtù hi roiche^ 

e di dofù^e di gratie motto rare, e ftr aordinarie Jauorando fi può dire in 

fin le prime pietre ^ che doueuano feruìre per al'^^e cosi nobile edificio; 

percioche non fi può con patvle d hafianxafpiegar e quanto ne* primi an-* 

ni della fua fanciullt:^ gf*fi^}fc di fentire lefagre lodi, &i diuini vf-» 

fici , e con quanto affetto ella procurajfe infifnte d'impiegar fi in fomi^ 

gitanti efercitij ,ingegnaPido fi pia di quello, che permetteua così tetterà 

età , di lodare fimilmente il Signore » eia gloriofa F' ergine fua madre 

con canti , che fuol ad honore loro vfare la Chiefa, & anco ccn oraùoni 

pr'tuate , e quando vdiua con molto fio diletto raccontare la vita , e 

martirio de* Santi, fé le infiammaua ilcuoreA.poter'imitarli^edi calca^ 

re le loro vefiigia per guadagnai la corona,che tjfi haueuano meritato^ 

Era in oliate ammirabile nella fobrktà , e nei contener fi da quelle cofe y 

che poteuano/òuérchiamente dilettare il gufio, & in fommacomincian* 

do a buonhora a purificare l'animo fio da tutti i penfieri della terra neU 

la guifa, che fi purifica foro dalle immonditiedelleminere, fi moSìraua 

in tutto d'hauer l'animo inchmato a cofe grandi i ^ di abbcrrire all'in- 

■contro le legger ei^e fanciullcfche , di mianiera che in quéfie doji , e quor 

lìtà naturali s'appigliò con sì ferme, e profonde radiala gfatìar che nel 

batte fimo riceuette, che bene fi poteua comprendere , che doiìeJferoTia' 

fcere frutti di marauigliofa belle^i^ay e bontà . 

^(f mede fimi anni quando pervenne a quell'età , che comincia ad cf^ 

^fere capace delle virtà , e de' yitij^ atte/è, ancor*allofiudio delle lettere^ 

cccupandofi particolarmente nella Ictticne de* Libri Scgrì ^f éiqueU- > 

che 'cmtetteuanolavìta i alcun Santo, fi conte connìcne(tHe Sgiftiòte^ 

che in attore fublime ftatonafconOf allegali noH ia dubbio ahioio^cli^ 

non meno dedica (ignoranxay & il non hauerevcruhafi^ted'intellH 

igpn7^4^lUlmone^ti^cdifctpline^ che-i Viincipi ifh0d^cóuucugé{y 

"^r^.: f ciche y 
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poìc^oe , ikcntre elle deuono effere fedeli confort^ ^ compagne della vita 
de* Trincìpi , c'on cui fi mar iter amia , e participare ygkolniente de Ìaro\ 
auuenimenti , e pevfferij bene il dctdere, che fi come a quelli fbgliono per 
lo pia occorrere n^gotij gromme pertinenti algouerno degli Stati,così fta-* 
no ancor effe informatele capaci di fimHi maneggi. & habbino intelletto 
perfpicare per poter tutto ciò intendere ^e maneggiare y ilchenónpòtran' 
no facilmeìite confeguirefen^a l* aiuto delle buone lettere j le quali perà 
non richiedo , che fiano ifquiftte , e di tutta perfettionei ma bajUrÀ > che 
Jìano tali y che col nte^i^ di quelle pojfano intendere la lingua Latina 
non menoyche la volgare ^ & infieme fieli vna^e neW altra parlare^cri^ 
nere comodamente , il che io fiimo , ^he debbanoimpararcy ^ afpren^ 
dere non da timori frofani^ e gentili » come quelli^ che poffano ageuoU 
mente offendere^ e macchiare la puritane candide^^ del cuore delle de^* 
lìcate donzelle y ma sì bene da Libri Sagriy o de' Santi Dottorici quali^ 
tome che fono afperfi di varie fenten^y e concettiy che indmono U pie^ 
tày ^ il timore di Dio^cosicon taleUttione s^imprimtràinqueicwuri te-^ 
nerelli vn K^ligiofoye diuoto fpit ito che fempre vi fi manterrà ; Onde «i 
lodo y che in vece di Cicerone, Terentioy Vergilioy hr Ouidio fi ponga in 
matto loro qualche Opufiulo morale^ o di S. ^^mbrogio, o di S.^goftino^ 
cdi S. Girolamo^ o di S^ C}i*egorìoy e così le Epifiole,che quei Santi hanno 
fcrìtto y poiché col mec^^oditali Libri fi può così facilmente fare acqui" 
Ho della lingua Latina , eome con l'vfo de' fopranominati Jlutori ffO'- 
faniy oltre a* documenti di petà ^ che 4i pia fi apprenderanno • 

Con questi paf}ìcammÌ9rò Margherita tutto il tempo della fua ùueri^ 
fia^ tanto che gfunfe à'primiannidettagiouentày nel quai tempo ilvrm" 
cipe Odoardo Juo padre effendo chiamato in lnghilterra4al Re Odoardo 
filo %io il Santo con penfiero di lafciarlofuo fucceffbre in quel ^gnoyche 
iegitimamente gli perHenìuaymentn4etto B^femandoconmarau^lìor-' 
fu efempio di virtù la virginità fottoil velo del matrimonio , eraficuro 
-di finire la vita Jhi^alcuna prole y vìandòfubito conducendo fecola 
moglky & i figliuoliydoueymentre viene dal 7^0 con molte care^^e trai'' 
ténutOyC cont^Minthne^ifuccedergli nodrito, paruea Dioy(hella cui 
eterna niente è firitto il pr'mcipioye termine dituttii itej}»/, e T'rincifa^ 
f i,9 ditroHcàrgMa fperawa^ay eia vitainfieme, accìocheil f{egno de^U 
9^ngli^lffcy ep'djfaffea*T^rmanniyperciochemortoil \eOdoardO9 
benchs Edgaro figlio del Trincipe Odoardo fuo nipote f offe nominato ah 
in cùTònayC&me 4jUello eVern della t^eale fiirpeynotulimeno perche fi du-* 
^ftòy che-' Vani dòue fiero di nuouo afialireil %egnOy cheprhnadel Santo 
Fsf Edoardo haueuanó^eralcuni annifignoreggiatOy pretialfiper tal ri-- 
/petto jtratÉo Cognatcdi detto Santo Rcy come quelloy che hauendo per 
moglie vnaSàréUa dd Sectndo Canuto, che fu l'ylttmo delfangue Da^ 
fiOyche regnajjein Inghiltrrra^fiftimòyche dcuefiepià facilmente acquii" 
4are e ffi^aniymà^còmefiid^to^effenioffàfcr decreto dittino fiaMiio^ 

che 



i^ qufilXpgno paffkjfe fo gente ftraniera , jiraUbrbenché commciajp: 
« "j^ettatei^foridammtidtl'/iioTmeìputo , con le fermi ffime pietre rfrf- 
ia cUmew^^ virtù k fià .fojfénte di^tutte ^ ^che pojfa fortificare il 
Viintipe nel prìncipi^ ael fuo dominio ^fi^ neU ifteffi anno fpogUato 
del J(egno , e deUa vita da Gi$gUelmo Duca di Normandia , cognomi^ 
^nato il Conquiftatore > mentre con zm vahrofo tftrcito affakndolo nel 
frimo tnc(mtro%ehe fecero infiemc, lo ruppe^ e Vvccifeionde il Herman^ 
^percot^gran vittotia otteruéta^dmenuto libero SigtoredeWlngfìilter^ 
¥à\ ff'fecéftéì$o coronare l^^e, e poi Slimando che pia a fuopròpofitofofft 
^farfitmere^ che amare^uminciò afpogliare gli jingj^i delle facoltd^ù 
r^yarìchi pubblici^ e quelli a' fiwiA'ormanni compartire idi the parte 
^ifpauentatìytparteji^gnatì i Caualieri Inglefi^altri in T^ruegiatoltriiB 
^cùiiai& altri in altre partifiiggirono te tri qutfii EdgarOfCheùiàd^pgnf 
ritiro haueUa ragfone di temere della vita fua, ccmequetìo., eheéaueka 
lègirima pretenfione nel f{egno , ^rifol/e diieuarfi darquefieturbulenT^Cit 
ài rìtbmareiConlamadre .econlefitìrellein f^n^eria^ficomecon ogni 
figretCT^'S^yt ceJlèriUjmettendofi ali* ordine s-imbareò per poffare m Gctt 
manra , e di'ldinf^ngheria, malddioyébehaueua dtfpoftoyche in inial^ 
tra parte dèlia n^defima^folaft fhfnajfe,fece nascere vna^andìffi^Ht 
fortuna dmar^ lofio che le vele fiirono al vento /piegate^chefpinfe la 
* Telane in certa piaggialo Stagno di Scotta j che all' bora fi nominauOi For^ 
tea^eche poi dal felice sbareoyshe lui fece quefia Santa B^inay che portò 
tanto buona ventura a quel ^£gno , .f refèda leiil nome y che ancordura 
di SantaJMargberìta • 

^^nauaaWhoraintjud Soffio Mdlcolmo il ter^o^ Trincipejchedi 
calore y e dì pietà fu eccellentemente adorno^ fi eomedellvnoye delfaU 
tro diede chiaro indicioj di'queflajmenire éffendoSlatofpogUatodel 7(jr 
gno Taterno da Maccabeo cugino del padre , e trouandofi in B^ffmay deuc 7^; létin.in 
^a ito in VeUegrinagffOtJpàifeiui tanta quanti ti dorOjC d'argento a tìificr. sw-m 
neri fer limofina*^ che bene fi refe mcriteuole nonfdo^di racquiflarcH ^^^^' 
^eame perduto , ma anco di guadagnare quello del<: telo 5 il valore egli 
fnófirò parimentejquando con l'aiuto^ che glirdiede Odoardo il Santo ^ 
JCln^ìtterroy prejfb di cui s* era trattenuto akamanninel tempo delfiio 
•Efilioy ricuperò gloriofamente la corona^ che ^i era fiata vfurpatay to^ 
gliendo al tiranno le forT^^ e la vita con vna battaglia • 
V iluefio gran Hf hauendo la nuoua della T^lauelngltfoj ch^era fitrta 
nei luogOychefiè detto, & intendendo la qualità de* perfonaggi^che por^ 
fona, andò fubìto in perfonacon la fita corte ad aecorglierUye riceuerli^ 
fiimandoy che l* obbligo j che teneua a quella natiotie, e majfìme a quei del 
fangue^del "Salito ^eGdoardòy che PhaueuacóH tónta amoreuolei^a fa» 
Horito^ fbjfetale y chenonfipàteffènon condimoBrationimok^fmgk' 
Uri d'honorem e di fortefiaconipe^fi&'jt^'ilchebamndointefo l^aro fi 

S fnìfe 
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fnife incontinente all' cr dine infieme con la madre^ e con Itfir elle per b^ 
norare il B^^con ogni maggiore affetto, che fi pote/jfiffii fitto [incontro 
dalCvnOy e dalt altra parte con Wiolti fegniiCallegreT^f etCamoare^ indi 
il K^li condujfe ad alloggiare nel fi$o Talagio Realcy oue per molA por* 
ni U feHeggiò , & accare%7^ con tutta qudUfplendidt:^ , e nutgùf^ 
icnxfiyche^nonmenoaluiychealcrocomtenuiam 

Tr^ quesie fefte, & allcgrcT^ il f^eficperfe , e cmlbhbe nella Trin^ 
tipejfa THargherita perfettionì tanto maram^fc dibellei^ycosì d'ani-* 
mOfCome di corpo, che rìmafe prefb deW amore di lei^di modo che/ottopo^ 
nendo ad vtf tratto tutte lefue affettioni alt imperio di quella, rifilfe, do^ 
mendo accompagnarfi con doìma,dì 9ion prender altra moglie yàx kiy per?' 
tioche pareuaa lui , che da così bello fembiante , mentre coftfideraua i 
penfieri^eglialtia^bmudi/iueHaT^rincipeJfaftralucejf^marauigl^ 
fornente ttcceUente beltà deW anima , che tutta confitte nelle virtà » fi 
come quella del corpo, è tutta ripofla nella gratia^ laqjualenon tanto dir- 
pende da vnagiujia proporttone de* colori f e lineamenti della faccia, 
quanto da vn aria, e nobile portamento di perjona, che alcuni chiam^'-^ 
no leggiadrìa^ che sforma, e rapi/ce rocchio a mtrarla, come vn effetto >i^ 
fibilcd'ynainuifibile poten's^a delC anima, ondCegJi mede fimo lo chiedi 
per mogRead Edgarofìtofiratello,&allamadre,€comcche' Trinci^ 
gratuli da minori non fi p>gliono mai rifiutare,così li trouò molto pronti 
a concedergliela, e Tdargherita yi correnti perfUafitdal rifpetto , che do- 
neua alla madre, e molto pia dalla ord'matione diuinaybcnchefoffe difpo^ 
ftaallo Jlatoverginale, come molto proportionatoallo/pirìtofacuiera 
dedicata pia che al matrimoniale . Furono celebrate le ftoz^ con gran - 
diffima pompa,&fi>ntuofità, ala fpo/afii infieme Jolennementecoro^ 
. ,. nata I{g'ma di Scotio , il che fegid nelHanno 6. del K^gjto di MalcolmOp 

MdtJitju che fì4,i[ 1067. ^ \ • 

La prima attione dopò lefiicnoTr^ diede indtcio di quanto ella ha-- 
mffe l* animo ripiow di pietà , e di religione y percioche dimandò in gratut 
al marito, che nel luogo, doue furono celebrate , potè ffe far edificar vn^ 
nobile tempio alla Santiffìma Trinità , volendo forfè contai atto dimo^ 
Brare, che ficomefi)lo Iddio è autore dogai grofule^i^^a, e da quello di'^ 
pende ogni benct così da lui riconolceua quefla fua ùmafpettata efidtatìo^ 
ne, e defideraua, che il celefle fiiuorefiio raffiScfJe in tutte Toperationì,'e 
detto tempio adornò con molti , e varif ornamauidi gran preT^o , dO" 
nandolecon licenT^ del marito molti vafi d*oroj e d'argento, e tra Inoltre 
€ofe vna Croce miracolofii^ che fece tutta coprire JToroy e dipretioje 
gemme* 

Vedendo fi Magherita indirizzata per altra fir oda di quella, che t'era 
propoflo, e che doucua neceffariamefrtempiegarfi ne gli affari del mon^ 
doy pensi di formar fi vna regpla di yita di tal forte , con ghe poteffè aU 

mena 
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meno tenerui lontano tmimo pia che pojJibUe fojfe, accioche i vapori j e 

Jimi mondani punto non alter afferò ne folleuaffcro il cuore fuo^ il quale 

come Tna lampada accefa innani^ia Dioardeua di continuo delT amore 

fuo^ da che fcguiua^ che in tutte le fue attieni , egefti fpiraua odore foa^ 

uijjìmo di Santità, perdocbeftvedeuaj che gli ouhijuoiprefiofifatut^ 

Mano di tutte le cofe^he dal Mondofonofiimate, e che il gufio /uo patiua 

nelle cofedUetteuoU 5 e che tanto fono grate alfenji » quindi procedeua 

Vabborrimento grande^ ch'cUafentiua^quandofi vefiiua pompofamente^ 

e fi poneua indoffo^ ornamenti B^ali 9 nella quale occafione narrafi^ 

ehejoleuaproteSiarea Dio nella medefima guifa^chefi legge nella Sagra 

Hiftoria della bellijjima I^eìna EjlérìikendOy tu fai Signore lanecejfità^ EffiM.H. 

e la conuenien7^,chemsfòr:^o a portare queste vefli^iìr abbiglia'^ 

mentile quanto dentro di me fieffaio ahborrifcaquefii fegni di faflo% e di 

fuperbia,eperò degnati di riguardare il miocuore^ dentro dicuinonè mai 

entrato giubilo ^ ne allegres^ alcuna , che a tedirrsi^^atanonfia; onde 

il K^fcorgendo nella moglie tantabontày e perfettioncymentre gli pa* 

veuadinon potere vedere cofa pia Santa ^cbeT anima fua, ne pia tol&* 

tante della patien^afiiajnefnà^auedelfuoconfigtto^ ne piàgiufiadel 

fiio parere > e giudidoy accrebbe nonfolo maggtormaite f amore verfo ài 

lei, ma cominciò ancor ad hauerla in tanta veneratìone^ e Slima {frutto 

che /itole l'innocen:^ , & integrità di vita produrre yj che voleua , che 

tutte le cofe etiandiopertinenti al gouerno fecondo ilconfigUo di là fi dì-- 

Jpqnejfero . Efin^io in vero motto notabile, e deffio d'effere poflo innan^ 

v^ a gli occhi di qualunque Trìncìpe , il quale y mentre gU fia toc€ato in 

fortp di legarfi coi Sagro nodo maritale con TrincìpeJ}i,€be afiifficieriT^ 

di valore, e di pruden:^ guemita fia,fijdegna, e quafi fi reca a Tfcrgorj 

gfia di comunicarUalcuna autorità 3 e di fiala partecipe S €qfa , d)e al 

gouerno di Stati appartenga ^ parendogli finfedimojb^are troppo ffon 

deboleT^^fenel reggere il pejo del "Principato permettejje ycheìamo- 

glie gli pofgejje alcuno aiuto, e fé al fiio configbo moflrajfedi attenerfiy 

€ di appoggiar fi, eome che le donne non fiano atte ad hauere altra tura, e 

penfiero, chedi adoperare il fiifo^e^l ago. Errare certamente molto gra-- 

ne, che offende non filo quella fide , e corriJpondenT^ d! amore ,fopra di 

cui fi mantiene il Sagro legame del matrimotào , ma ìhepuò recare ancor 

danni importantijfmi,co7ne fi dirai peràoàjejfiilmarito^eUnkglìe, ^ifJÌ^'^^* 

fonovnaificjfa perfòna, e comedue corpi, che fifiengonovna folaani-r. li ^'^' 

ma , perche non deueTvn^, e f altro concorrere a fofienere il medefimo 

pefih & a fitrevnitamente gli vfficinecefiarif E fé il hene^ ^ ilma^ 

le, & ogni altra etiche auuiene aWvno, fi reputa parimente,chealVal'* 

tro auuenga , &ileolpo , cheaWvnonuote, ferifce McoV altro, in modq 

ihe rimime tri di ejfi indiuifoil dolore d'ogni ferita ; percheron deuoi^ 

^ereancortt'ÀdilorotomHm kfaticbé^gli affari ^ e tutte ruperationi^ 
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che occorrono ? le non nego giàyche U maritOytome capo non debba ha^ 
aere là prèmìnen'xa , e principati cuMdetgouerne , e che roperatmìi non- 
s*habbianorafare per manfuay ^ a nofnejkoima è kencojagiuftay che ta^ 
moglie partecipi dette fatichete concorra parimenu per tjpieUaparte^tU' 
che può eUa ejjer capace , aWopisrationi , che fi demno fare^ equando ih 
marito procederÀ intnmiera, che tfogjita pigliarefopradife tutto ilcaricos 
fefn^4afhe parte alcuna ailamoglie^ non ha dubbio f che eccedendo egli 
il debito fiio la viene ad offendere graumente « potendo fi lei filmare o* 
d*ejfére^e%^ta'^ od* efiere tenuta diffidente jilchequafitamalafiyddì/^ 
fattioncyefilegno nelF animo di donna dtameruenata^chcfiiole e fiere ri*- 
fentita, pofia generare ^ ogn'vno dasè fiefio lo puà bafieuolmente com-^ 
prendere 9 e mafiìme quando vedrà j che tTriìu:ipefi4o marito in cafodh 
affenv^rO di malattia yjo d* altro impedimento faccia fi)ttentrare in vece^ 

. diluii pofia daeanto la moglie j alcun mmfiroy o perfona, che nonfiadel 
/angue nelle cofi pertinenti alla maeSìà del Vrincipe y e che concernono* 
lo Stato, come fi>no P autorità di fa/re leggi, mandare bandi, fottofiriue^ 
re, efi>rmare ordim, o conce fiioni di gratie,cfimilialtrecqfe, chefi)glio— 
nopafiarefi)lamenteper le mani dellPrincipe ; ma U danno che ne può ri^ 
fidtare è di maggiore confideratione ; pcrcioche , fé il Vrincipe giuffieràf.^ 
al fine della carriera della fiia vita, a che douerebbe forfè più d*ogn* al tro^ 
peìifare , e fé lafcierà , comefouente auutene ,i figliuoli infanti mentre la^ 
Trincipefiafisamogliey laquale habbia quelle parti di prndenxa,e ditta'* 
lare, che fi richiedono, fùole efiere peri* ordinario, eperragione,epcrcon-* 
uenieni^ antepoilaatutti,benehe fiano in grado difirettifiìmacongiun-- 
tione di fannie , neUamminiflratione , e reggimento dd gouerna , cqme*. 
potrà ella adattare k /palle fue a così granpefi),/i in vita del mariio,non> 
e/fendo maìr fiata partecipe di cofaglcuìM concernente al maneggio de gli^ 
Stati, fiiroueràfen^a alcuna i/periena^, ìu punto infi>muua, ne infirut-^ 
ta dell* arte di reggere i- popoli , ne del modo di tenere lo fcettro in mano ;. 
onde douendo per for^amoUrarfiSpendeìite dal con figlio, edalCopera> 
d'alcuno minif^o,aquantiinga:nniy ò* aquante iUufionì faràelia fòtto^ 
pàfta^ mentremokevolte le faràr fatto vedere ilnero perdio bianco, eia;* 
malitid.per l'innocenza, e la calunnia per la verità^ 

Effendo dunqiée così chiaro j&^euÙente il danno ; eonftderifi alt in-- 

^ contro quanto grande fiarvtileiebenefiiio,chefuolericcuere il Vrincipe\ 
dalla fedele compagnia della moglie, e dtdP aiuto, che le porge,mentrefòt'-' 
ientra con lui a portar il pefo dehgouprno, poiché nefratetto, nefigliuo— 
h,ne miniftto, ne qualfitwglia altrfr amico, o compagno può con maggio^ 
re affètto, e fède delta moglie concorrere a foUeuare il marito dalle fati-^ 
ohe, anv^ voglio rffe di pia r^hc q^ei Trincipi , i quali fimo Siati filiti dk 
fare filma del configlio delle mogli, ^ a comunicare conquelle tutti gli, 
ammmenti ,. & affari 4fl TrincipatOffififno veduti regnare fnùfeti^ 
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^menteitlecoféloro viujcire con migliùf e ventura ^ epiPc/perùÀrebor* 
fiipisr molti efimf i quello del gran '^ Ferdinando il Catolìco^k cui glo-^^ 
ricfe, efiiUimi imprefi fu dimoiti creduto , che haneffiro così felice , e 
fortunato eueutOi come hehberoy perche eglinonpenfaua yne intrapren^ 
dega cofa aicunaje prima non fi confultauaycnon intendeua il parer del-- 
lal{einalfabella fuamoglies ta quale come che fu rn raro e/èmpio al 
mondainfuà tempi dìpruden's^, e di grandeo^ d'animo , codegli vo* 
Ituayche interuenijfe in tutti i configli , em tutte le diliberationi y che fi 
doueuano prendere , negli affari di flato j & ella conofcendo , che il mar- * 

rito era tutto verfò di lei riuolto co* raggi deW amore ^ e della fede y echd 
là riguardanti come la metà di fi fleffbj non mancò di corrtfponderle cq^ 
altrettanta fiamma d amore , volendo effer dicontinuo partecipe dcUe 
fatichete de* trauagli di luUefèguitarlo ad imitatione deÙa valor ofa mo^ 
glie delByè Mitridate^ nelle guerresche fece^anT^ a lei fola moltÌAttribui^ 
fionoThonore delgloriofo acquifìo del Hegno di Granata y mentre con la. 
prefsnT^afuaye co^afoy':^ delle fue parole infiàmaua di marnerà icuori dei 
foUatische molte udte trouaronfi pochi ffimi Spagnuoli a mettere in fuga y 
eamma^are infinito numero de Mori; fi come aleifola ancor a fi dà il va. 
todellofcoprimentOje della conquìfla del modo nuouoymentte per opera^e^ 
configliadi lei principalmente il ^ accettò rimprefà propofla dal Colobo^ 
eperche it danaro noneracoÀproHto ychebifognaua per mettere aW or- 
dine l'armata yclla offerfé d'impegnare le proprie gioie , accioche tim-- 
prefa non fi ritardale, mache bifhgna addurre altro efempio yfe ciò fi ver- 
drà chiaramente efpreffo nella perfòna del ì{à MdcolmOy. marito di que^ i 

fUS.T^naypercioche egli con marauìgliofaproua conobbe ^che il \egno\ 
fuoprofi)etofimpreye tutte U fue imprefi gli fkcceffèrofilici, e con buona- 
ventura^ mentre egU feguìil configba della pia fama moglie ^ fi come al- 
tincontttomale gliauuenne, e perdette la vita^ quando contr9 il parere j, 
^efortaùonQ della' ^eina^egli credendo piàMfuocorraggìo , che a quel-* 
hy che ìnfpirata dà Diogtiprediceuaiu moglie % volle prendere in perfò^ 
na rvltimaimprefa, che fece contra gli InglefiiCome fi dirà. 

^t{e deuemuouere punto l^erfonéay\e,fidhce opinione di coloro i che 
perifmal^hpanamente il mme loro togliendo per iìnpHfa d'ahbajfa^ 
rCf e dideprimere coìwtordace perniala eecellenc^a'delfèffo donnefcojjai»^ 
no voluto fofienerey4:be la donna > come animak imperfetto nonpoffa efr^ 
fsre atta a manneggiare le cofe di Stato y negouetnare^àltri , mentre per lo* 
più ha ella bifògno digouerno\ pcrcioche lafciando da parte le ragioni^per 
non dilungarmi tanto dal mio propofito y che fipotrebhono addurre , le- 
quali da alcuni eccellenti, fcrittori fono Sìatejaggiamente confideratepep 
ctn^tarelàfofi^ica^pimone^dicofbroyMoueràbaftarea farli menùra i^^ deiKtpmbt. 
Infoia autorità di Viatonei mentre afferma , che le donne fiano ttatural-- 
mentedi coslaltQVAlorey,& ingègnoy/cameglihuomini,, e che poffana^ 

Jfip€r€^> 
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fapcre^ così bcnCi come quelli gouemar e la Città » an%i efecitare ^ancor 

rarmij e cufiodìrti e difendere le Città , dagli ajfalti de*nimici y&inoU 

i ^^f]^'f^^* ^^^ ^ efempio di tante Trincipeffe antiche , e moderne , e di molte panico-m 

' ' • U^ ' larmeìite^ a cki il gloriofoi e pregiato nome di Margherita é toccato in for-* 

te, le quali con fommapruden'7^ , egiufiitiafi/bno vedute a gouemarcp 

e reggere gli flati così bene come habbia fatto qualfi voglia Trincipebet^ 

faggio , e prudente , an's^i pare , che V imperio delle daime porti fico vna 

Xdn/irain tìo certa veneratione^ eriueren's^ycheniunoardifcayancorchenimicodinuih» 

dora, cer^ij e di danneggiarlo , fi come mi fouuiene V efempio di Theodor a Im^ 

peratrice dèW Oriente j che regnò quafi nelTifleffb tempo di Santa Mar* 

gherìta^ il cui imperio^ egouemofi narra,chefu così felice , eprdfpero^chù 

non hebbe mai alcunOy che fi oppone ffe àfuoi decreti y ne che la biafimaf 

fi, ne che ricufaffe d'obbedirla^ ano^t i Barbari^che prima folcuano danneg* 

giare F imperio y saflennerodimoleflarlajan^mìrandolapruden's^yeva^ 

ioìTfuoy & il Cielo iftejjb parue, che lefojje propitio , efauoreuole , mer^* 

tre hflagioni dclfanno nelfuo tempo furono molto temperatecela terra 

produjfe i frutti più largamente di quello^ che haueffe già malfatto» 

T^pn era perciò marauìgUa , che da* fanti configli della Bucina Afar^ 
gherita ne fnccedeffe ogni buon auuenìmento , poiché non foUua cofa al* 
cnnadetermiìiareife prima illuminata da Dìononeraj ne altri voleua 
con figliare i fi la mente fua non era auanti da celefte lume illuflrataf e per 
ciò era molto ajjìdua e frequente nclCoratione di maniera tale^che fi potè* 
uà dire 9 chefojfefemprcy o con la lìngua^ o col cuore intenta a Dio • 

Due grandi effettifeguirono daaueflo così fingoldre efempio fuo di pie* 

tày e di diuotionej l*vnofii a beneficio vniuerfaù defudditi^iipMU effen* 

do introiti nelle tertebre di molti errori , c^ abufi contrd filiti riti ^ eco* 

fiumi della Santa Chiefayfiwono da lei conlafor:^ delle fm ammonitionif 

&* ammacjlramenfi ridotti alta vera oJferuaft%a de* diuini precetti* 

L'altro rifìéltò a beneficio j e profitto particolaredellaperfona delBj 
Tdalcolmofuo maritOjìlqttaie benché foffe per la bontà ddUnatura d*v* 
ria certa ombra, &^ imagine di rirtà morale affai fufficientemente ador- 
nato, nondimeno , come che non erano dette virtù indiri^T^e a quel fi" 
ne, the le rende perfette^ così ettaprocuròcon ':(elo grande di far gli cono^ 
fcere il rjero fine, a cui come vero fcopo di tutte le noflre operationi , de* 
uono efjhe dal Prìncipe Chriflianoindiri:i^tej ilcheperconfeguireniu^ 
no riguardo alle cefi terrene fi dee hauere» 

E narrando pri^a il frutto vniuerfale , che fi ce che fu cofa di molto 
flupore, e che rende maggior gloria a Dio , mentre adoperò vna donna per 
riformare molti huomnìy dico , che il ì{egnodi Scotia m quel tempo fi tro* 
uaua ripieno di molte corrutele,fuperftitionh & errori pesltferi^ cheilde* 
moniohaueua femmato per ir^ttare^ueir anime ^ onde ladina, tome 
ch'era di cuore molto purgato ^ epuro^ non potendo fi ffrire di vedere ^ 

fem 
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fé ne dolfe ardentementt col TR^fuo marito , e facendogli cokofcere che* 
Trincipinon hanno il maggior obbligo^ chedifarche/orojudditi viuor- 
no obbedienti allalege di Dioy&dfuoi diumiprecetti^ ella medefimaper 
Mimarlo maggiormente s'offerì di fare prona di rimediami^ concorrendo^ 
Mi r^tUOj e fauore di luiy ti quale fi come egli le portaua molta riuercn^ 
^9 c!rjoJeriéan7^ap£rlemaraHÌgliofe virtà , che in leiogtthorapiù fior-- 
geua^ cosi non baueua il maggior defiderìo, che diguftarUy edicompiar^ , 
cerla,nonfolo fi contentò di prefiar le PoMtmpày &affiflen7^afHa > ma 
anco volle Jeruirla d'interprete in alcuni ragionamenti , che taChora fece 
pubblkamente^ cercando diperfiadereliSco^fi^heficome haueuano 
il lume della fede Chrìftiana , così douejfero parimente firuire a Dio con 
ia Cattolica Chiefa invnafedcy e mantenerfi nel grembo di quella offa^ 
uando le Confiitutionida effa ordinate^ eperche etta parlando nella pro-^ 
pria lingua non era^da loro intefa > il B^è volle effer quello , che nel natio 
Idioma i concettidi lei/piegaffe» il che fàceua con efficacia grande , pro^ 
curando d* ingagliardir e le ragioni della moglie col calore delt autorità 
fua \ealey che fuole haucrgran firq^y aggiunto lo Jpauknto > e rimordi'* 
mento della cofcien'?^ del peccato. 

Tra gli inueccbiati abufiy ecorroticofiumi introdotti nel I{egno ch^el^ 
la s* affaticò dicorreggercy e di Icuarcy il principale fu àrea il digiuno del* ^f*^^ Af^n* 
la Quarefimafm dagli %/ipofioU injiituito , il quale/è bene anticamen-^ 
te non era fé non di trenta feigiornii maitre cominciandofi alChora nella 
fifla Domenica auanti quella di Tajqua » e teuandofi le fei Domeniche » 
the fi fra pongono in detto tempo rimaneuano apunto li foddititrenta fei ' 

gtomiy che è la decima deWanno^ chela Chiefa ha hauuto ìntentìone^che 
a Dio s*offerifca col me:(7^ delle noiire mortificationiy & orationi , »o»- a p$0érMj(e^ 
dimeno San Gregorio Magno » per compire il numero fiigro di quaranta ^^ *^ ^ifi-S" 
giorni del digiuno del Signore ^v'agpunfeiquatro giorni dellapreceden-- 
te fettimana della Quinquagefima cominciando nella quarta feria y eli 
mifein oJfernan:(a nella Chiefa ì^pmuna^maptr opera di Satanaffo , che 
$à quanto danno a luiy^quaftto vtile a noi apporti ilfagro digiuno Qua^ 
gragefimakjiirono non folo leuatiapoco a poco tjbddctti quatro giorni » 
ma anco la Domenica propria y che fi chiama della Quartfìma , mentre 
yniuerjalmente per tutta la ScoT^ia fi profanauano detti giornicon l*vfo 
de' cibi prohibitiy e con ogm forte difefte , che fi fogUono in detr a tempo 
vietarci onde la Santa T^ina fece ogni opera di ridurre al primiero infli^ 
tuto quefio fagro digìunoy ch'i di tanta import an'3^ , & vtUità a* Chri-* 
fliani, facendoli conffcerCy che l* empio nofiro nimico non haueuacoja^ 
contrache cercaffepiiidi riudgeretuttele fuemacchiney & armi^quan" 
tocontradi quefla fantaoperadel digiuno Quadragefimale , mentre fi 
sfbrv^ua a tutto fuo poteredi fpegnertoyod'in altra maniera impedirlo^ 
o almeno di ptruertirloy come vna delle maggiori fortcT^ > & armatu-- 

rcyche 



re, che habbiano^iChrìfltani per refìflere alla fuaivfe^^ . 

Tlapeuain óltre il mcdefimo demottìo^ ne'pettì di cofloro radicato vài 

ferifcrfa apinioney con che fotta colore di befie4ngamatìdoli traheua ar^ 

lificiojfamente le anime loro ntllnJUa rete^ & è che rariffime voliere tnot^ 

ti ma/bla y in vita loro rìceueuanoìacekfie manna del Sannfjìmo Sa-^ 

Conciih La- S^^^^^^^^f ^be contiene in fé tutte le gr atte , an*}^ fautore dell ift effe gr»^ 

■terantnii n^ rie^jconciòfiachein'queltemp^nonfihaueuaancarailprecettOychefiéftc^ 

imnelvtnuf' Milito dì poÌ4iel ConàU^ Lateranctffe fottodi InnoceH's^p Ter^ neWan» 

qui jexus èie no, Il i^» che ognxmo almeno rjna Volta tarmo alla feUa di Vafqua 

^luT' ^ ^^ ^oueffe eonfejfarfi, ^comuriinarfi, e ancorché anticamente nella <:hie^ 

f.perMifsdifi. fa primi tiuaoJferuaJferoifedcUChriflioni' di conwnica^'fi Ogni giorno , '€ 

^' fecHtéugi di tli poi nel Concilio Kl^gatéffetelebratoinf rancia al tempori Smacomi 

Aadm. tarmo ^o6.parue,chefóf[e»oTdinatOt4^almenoeiòfifac€fpeaUetrefe^ 

fle principaliydi 7{atale%di Vafqua,edi Veiìtec(ffie,con tutto dògli Scùv^ 

v^fi fnojfi da vn d^ordinato Zelo d^humiltif € di riuerenT^a foieuanoafte" 

nerfi da quefio celefle^conuito,€on dire, che fi reputauano indegni d'aeco* 

fiarfi a-quella fagra menfa, innan^tdellaquak gli jingcli ifteffi trema-* 

no, epauentano, eìr che tanti huomini illuilri difantità , i^uali negli 

H eremi fjanno menato, vita angelica, fé ne fono moftrati tarhorarijpet^ 

tofi eguardinghi, ma laKeinaritorcendoqutfiaragionecontra loro dice^ 

nay che fé a ciò riguardare fi doueffiynon haurebbe, mai luogo il precetti^ 

del Signore j quando diffe , fé non mangereteU carne del figliuolo del^ 

thuomo , ne-bereteil f angue-di lui non haurete vita in voi,pofcia che chi. 

potrà mai rcputarfene abaftan^^ degno , bent^jeper migliaia dt anni fi 

foffeauanti preparato, ^haueffe iti fé raccolto tutti imeHti4efanti,ma, 

deue baftare , dopo che fi farà^compko ^coni douuti modi al f agramente 

della penitenT^, che la cofcienx^ probabilmente detti^eperPuadi , che 

' non vifia impedimemotaley che ptìffa vietareilcibarfidi quel fagro fan" 

to pane, e quando alcuno fi n*aftene]Je per voler* ispettore la desici pre^ 

paratione, darebbe fcgno di farlo, ptàpermantenereìn libertà, ifuoifen^ 

fi^ an:i^ che di mofirare humiltà ,della^uate inganneuole moflrafi ferue 

il demonio per impedirci, che ìtan godiamo non filo delmaggior dono,' che 

Iddio chabbia dato, madelmaggiore , che con VonnipotenT^a fua chab^ 

hia potuto donare^ perciò che fi come non ha egli la pia fublime cofa di ft 

ftejjot così non può farci ne il più eccellente ', neilpiàpretiofodono^dì lui 

mede fimo, an%i ne il pia vtile, ne ilpiufiuttifero, mentre fi fi , che non 

vi è habiro così trifto, ne sì inuecchiato, ne radicato, che con la frequen-' 

ia di que(io Santi ffimo Sagr amento a poco a poco nonfifininuifiat & al^, 

fvltimononfi fuelga^ e chi patirà tepidefiT^ , ^ aridità aecoftandófi ai 

corpo fagratijjimo di ChriSlo, che èfitocofpirituale ficuramentefi rìfcaU 

' dera, & ammollirà,onde da quefle ragioni conuintigliScol^^ficomittcia^ 

rono ad ejfer più auidi, e famelici di ct^ìfretiqfo cibo. 

ynne^ 
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^eff$o haueua pre/h ffmdijjiwo vigore y mentre ddla titùKne de'fufe-* 
riori era abotnmeuaifnente fiato foftenutOi volley che in ogni modo filé^- 
MdJJecon^nundofMhe all' incontro fi pagaffecertamcnetayfi còme fin 
horafivaojferuandoy acciò che la cupidigia deldanaro la concup^cemi^ 
iellacahne adeguaffe-é 

Aéùltìaim vitify e coftumi illeciti dhe troppo Imtgo fitrebbe il raecon» 
twtii tutti y ondi leuandoy e correggetido con non minore :(eh , e diligen-' 
qftf , che fé ta cura^ e rtggimento^eUe anime hauuto hauejfc , dando tm 
moMuigiiofoefèmpio alle Trincipejjiy che mentrei Trincipi loro mariti ^ 
per la carica principalcyche ad ejfi toccadelle co/e temporali dello flató'^ 
hanno la mente affai di flrattay elle come che flanno in fi più raccòlte y e 
manco trauagliano nelleoperationi humane , debbano <on ogni femore 
attendere apromuouere le operedi pietdye l'honorcy & il culto diuinoy e 
fopra ogni altra cofa procurare , che non folo nella Cafa loro ^eale; ma 
^anco nelle prìuate de* Cittadiniy ^ vrAuerfalmente in tutta la Cntà , fi 
viua ChriHianament^exoltimoredi Dio , e che ciafcuno Uta da lungi 
guanto poffibìlefia daqueipeccaHy che alla giuftitiadiuinagrandemen* 
, te difpìaccìofìOy fi €ome a punto fi fono vedute ^Principe ffe ne* nofln tenp* 
fiy e per non andare lontanonelta niìa patria ifieffa , cerne ad tgnvno4 
notOy le^uali ardendo di quefiofamo Zelo hanno fattOy&'infiituito ope^ 
re talmente marauigUofe , e fegnalate a gloria di Iddio , ^ a henqicio 
delle Ottime , diepiàper t^Uaufa , che per C altex%adelleffiaggio , ^per 
ultra qualità hanno refo il nome loro immortale , onde pare ad alcuni che 
4e donne debbano ejferepiàfolleciteairoratìonty & intente alU^perefpi 
rituali y e dì carità , mentre gli huomini effendo occupati in molte altre 
tperaùonU che alle donne non fi>ìH>permeffey tàon poffono a lungo im-* 
fiegamifi^ > - 

Ai a per ottenere maggiormente quefiofuo ghriofo itrtento oltre alte 
efortationì , & ammaeflramenti cercaua con Fefempio fuo dì muouefe 
-ciafcuno^lla temperanT^ , <!^ alle opere dipietày mentre fiudiaua difor-^ 
mare la vitafua , e di moflrarfi con i fuoi coHumi talcyìqualì voteua che 
gli altri fofferoypiàpuòycomeogivn sa y ilbuonefempio delVrineipe 
per indurre gli altri alla yirtà^ che tutte le leggiy e dUigett^ , ci)e per ciò 
yfare fi pojfanoypercioche ordinariamente ì Caualieriy eDàmedelK^ 
gno fi>gÙonomirarefeflejJì come in vnofpecchìo mi loro TrincipCye T?rin 
€ip^ff\y e procurano in tutto d'imitarli firmando i ioro co fiumi a fom>* 
glian'za diquelli , che coniandanoy d'onde poi derma tutto ilbentf/lma^ 
Uythefi fanellaCittày eperciòella fi meftraua tanto frequente nella 
vifita delie Chiefcy nell*vdire idiuini officiynetie orationiy ne\ dìgiuniynet* 
le limofinèy &in altre opere Jfmtualì , i:he la vita fuapareua vn conti'* 
nno^ercitiodimtekofere^dimti^ne^tdifieià^ ta'pifiafuafi>la ha^ 

C iteua 
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neua vnafQr:(a occuba di piegare mayauigliofamente ìcmtijbencbefof* 
fero fiati dipietrut a feguìre le ima , & a ritirar fi da" viti) , percioche 
l^odore^ chelU/piratia d fintità a gaffa del vento , che dilegua le nebbie^ 
purgane ogni aria infettata ddle immoniitie mondane jdi modo che le pi A 
tegi^erì^e vane volontadi fi riduce nana copi ageuoleT^ grande apiùftt 
nÉj e ficuripen fieri delle virtù y & ì piaceri che fono tatuo grati al fenfo^ 
che foglìonohauere per loro carriera ilghiaccio ^c per fine vnprecipitio y 
fi conuertiujuo facilmente in opere virtuoje 9 che fi/fero accette a DiOf 
onde ne* popoli verfo di Iqì nacque vna tale riueren'^ compcfla dtamo^ 
re^ e di timore^ che la volontà fua^ & Upenfierot che tutti haueuano d^ag'- 
gradirle, bafim^per fare^ che ogn'vno fi guardaffe etiandiofigretamen- 
te nelle cafe priuateittoa che publicamen te, dulie cofe^ che le difpìaceuano^ 
gratta molto rara , e che a pochi Vrincipi il Cielo deflina , mentre hanno, 
fòrte di ottenere con l'amore quello , che molti col timore di configuire 
fpsjfe volte indamo tentoìto- 

Da qua fio fuofingohrc T^elo , che ardeua di continuo nel cuor fuo , dà 

promuouere tutte quelle ccfe, che accrefcerelhonore,e lagloria di L iopo^ 

tejferoy d^ edificare infieme la falute dell'anime de'fuoì fudditi , fi puà 

facilmente comprendere, quanto più accurata, e vigiloìite fojfc nel cufio^ 

dire la fua Corte, e famiglia , e nel fare opera , che\in quella fi viueffecoL 

tintore dì Dio, e cì>e tutti coloro, che laferuiuano,fi mofir afferò offeruaur 

ti d^ d'uim precetti tfapendo molto b:?ie y come ch'era affai pratica ddU 

fa^a fcrittura^ lafenten^a vfiita da quel gran vafo della dtuina fapen^^ 

t.VmlM^Tt ^^^^^^ madre di famiglia, la quale non ha la cnr a , cbefideueydelU 

mot* I. c,%' jfJ*^ Cjfa,è peggiore dvna infedele,^ di chi babbi la fedenegato;. ondeau^ 

Henne , che ta Corte di questa gran Vrincipeffa non raffomigUaff^e altri^" 

mente advn mare di dlffblutioni , fi come comunemente ella fuole ejfere 

thiamata,mcn re dalle onde impetuofe della fuperbta, dell ifmidia, e del 

iuJfo,che iui abbpnda,viene Jpeffofieranàentc agitata, mafibeneadvn 

Tempio di pietà ,. e dell'honorem 

Le fue Dame particolarmente, & altre donne, che laferuiuano , vo^ 

Uua , chtfoffero atuui vnlucidiffimo fpecchio dhoneiià , e di modeflia^ 

così ìtel veHire fen%a ornamento,e pompa » come nella abborrìre ogni lif- 

fcio e colore, che naturale non fvffe, dicenia^he fottofouerchiy epompo^ 

fi acconciamenri fiiole il demonio fare aperta guerra al la cafiità , e che 

fotto di quelli fi ricuopre bene fpeffo vn\ininu> vano , e leggiero , veletta 

ancora, che' lorogefii , e co fiumi de fiero indicio delFintema modefiia y e 

pudicitia^ che in effe ricbiedeua^e che nm mofiraffero d'ag^adire con at-^ 

ti eHeriori alcuna dì quelle co/e , le qua li la furiti , e candideo^ de* lo^ 

ro cuori potè ffero macchiare^ ecorrompere, auuertendole ^ chencnfifi^ 

dafftro tanto di fefieffe, e della loro cofian'S^a, perche quefla è vna porta 

filfi 9 ^ vna fenti^iU^^che dormii cbctradifeejfi che lafcia forprenderc 
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laragionCidr entrare najcoflammte il nimico % introducendo i catmi 
penfieri , Oìi(fegli hauendo dentro chi lo fauorijte > eh' è il diletto fer^uale^ 
facilmente /irride ovittoriofof o pia gagliardo ad^e/bug^arci ypercioche i 
penfieri vitiofi fono cornei carboni accefi^che oaobrttgiano^ o almeno 

tingono. 

Tronfi può dir£quanto ellsfo/fe implacabile nemica di quelle domie^ 
ie quali nonhaueuanoaltra cura delia iellcT^ del corpo , fé r.on per 
guajtarej e rendere brutta queUa delf anima jpercioche (e vedeua con mal 
occhio j ne le ammetteuacoà facilmente allevìfite , facendole in quejla 
manierarauuederfi delle loro vanita^ e fé alcuna per mala uentura hauef" 
fé nelfhonore fatto natfragio , non mai permei teua y che le comparile tf- 
uantiyfe fduafopra la fauola della peniten*:^ non fi volgeua al ftcutò 
porto delia conuerfione 9 e quejlo era m grandi jjìmo freno per tcìiere le 
donne di coìiditione^ cheno^ commetteffèro mai errore alcuno contra Pho 
nefìà tfapendOi che oltre alcaUigo diuino erano notate come infami^ non 
potendo comparire con le altre loro pari alia prefa^a della I{eina , tan^^ 
to può la vergogna, ^ il timore dell'infamia in cuore geìitilcy che balla ^ 
<^ altro /prone non vi vuole, per fare , che fi abborìfca ladishonefià , // 
ihe tanto maggiormetite fi conuiene alle dotine, quanto che pare ad alcu-^ 
niichehabbianoqueftoobblìgopià, cheglihuominididouer'cfftrenonfo^ s'alìu^ a 
lo pudiche, ^honefle, ma anco d'apparire al mondo f che tali frano y eia ^tei.cfhecjm 
ragione sì é, per che la propria virtù della donna è rhonefìàyepare, che ilYi'^T»^^ 
in certo modo ad'effefia lecito a mancare ftn:(a bìafimo in tutte l'altre taiU^fe ptt n* 
cofcy acciochepojfano mettere ogni loroforT^ , e fludioper mantener fi m ZmètMnJu^ 
quefta/blavirtàyondelafiritturafantach'éilyerojpecchioditutte le 
fiien's^y tanto loda, e commenda la guardia della caSìitA, e della pudici^ 
tianella donna fenxa pur fare vn motto dell'huomo , benché fta virtù à 
loro ancor molto conueniente %fe non perche il mancamento di quella pii 
nella dennaj che neWhuomo difdice^ e quindi auuiene, che coloro , the con 
lingua mordace > e fpejfe volte bugiarda ardi/cono di mordere ie dotine 
mU^honeflày che tantodeueejfer da quella apprei^^ta , non poffono ^ 
fcr mai a baftan^ cacati, e fi rendono degni di perpetua infamia^ men^ 
ire con vna fola taccia ad effe togliono ogni maggior pregiodi che pojfa^ s'^tfutffM 
no adomar fuefregtarfi, e che hauerpuòdonna cdmondo pia di buono , a ^^rì/h% 
cui la 0aftùd Uuatafiaì e per cìòyfilicome akunifcrittori morali afferma-^ Sofronim riti u 
noy vno de' nu^oriobbl^y ehe haUfiail CauaUere^dthimore dopo^uel r,Ì^ Ji* ^^*^' 
toy che deue aDioyC^ ^fko Trincipe^ è di pigliare la difefa delle donne "^^ • 
eontra coloro^chealla fua prefem^frefumeffero di mormorare contrai^ 
krohoneSìd. . «^ 

erutti dimo/hratiom dunque di pietàyC di difiotionenoft fi fmòimma^ 

pnarequanfo grande fbjfe il profitto, chefecétoneUavitafpiaritudenon 

^fiiolefueliamdiCWCgnM che fèruitianà 

^ C 2 aìT^i^ 
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4//^, che ordinariamente fogliono confarfi pie col mondo y che con le 
jhirito , mentre tutti cercauano , dicompopre & accommodare 1 loro co^ 
fiumi conformi a quei della, ^einay non facendo y ne éicendo cofa alcuna. 
allapreferiT^ di Ut meno che honesla , echedifpiaceuokateì fojje. 

Ma quanto ella fi moftraffe accurata ^ e vigilante nella educatiom 
de figliuoli che è la feconda generatione ^benché affai piàperfetta della 
primaffi può pia facilmente immaginare fche e/pUcare^fe fi confiderà il xi^ 
tot cììhebbe dell'eterna falute de gli altri, mentrenon lafciò alcuna dili^ 
^Zj^indietraper farechecornimuigerofindalla CuUaadalkuarfi Chri* 
ftimxme nte, e col timore, e con lartuerenT^ , che fi deue aùio yjfapendo 
molto bene, che in^rimendofi , e quafìinfieme col latte dèUa nutrice in-^ 
fiillandofi ne teneri cuori de fanciulli vn iceligiofojpiritofempre yi fi 
manterrai e fari profonda voélice ^eperò bende foffero ancor Bambini , 
& inu0lti nelle fafciécomandauay che fa Jir Quartati alla Chiefa , che af* 
fiftejfeno al fanti ffi^i ofagrificio dell* altare , eoe riceue fiero labenedittio^ 
ne del facerdote, e che fi afiuefacejfero a fare alcuni attididiuotioneyVOm 
lendOy che con l'immitationefupplijfero alla incapacità^e come poi comìn 
ciauarto afnodate la lingua^ ella medefima voleua infegnarli i primi do-' 
^tementi della fede, e dottrina Cbrifiiana, e di mano in mano f fi còme ere-- 
f:eua il lume di ragióne , e l^intelletta del fanciullo y così ella parimenti 
andaua crefcendo' ih quello gli amma^flramenti di maggior perfittic»e 
con fargli conofcere la grandeT^a d! Iddio, la riuerem^y & vhbiiienxai, 
che fé gli deucyC fopra ogni altra cofa cercauaoltraleefi>rtatieniyecC'* 
mandamenti di rapprefentare a gli occhi de' figliuoli viuamentc e^rejfti 
in fé medefima tutte quelle virtà, & atti di carità ^ che defideraua d'im" 
primere , ite gli animi loro, e però li conduceua/pefie volte fico alle Chie-^ 
fi, alle orationiy alle celle d'alcuni orniti , di vita efèmplariffima , che 
fi}ueute vifitaua con grandifiimo fuo guflo, e frutto , & ad alire opere di 
mifericordid^erfi) i poueri , in che dicontinuo fefercitaua > accioche alti^ 
fiejféccfè ancor ejji saue7^7^afieroyefebenepremeuafimilmente,ch*egli^ 
no fofieroinftituiti, & ammaeftrati infiemein ogni akra forte di rirtà 
eonuemente a Vrincipi, nondimeno come che di quefio haueua la princh» 
pai parte, e pen fiero ilpadre, ella fipigliauapiàparticolare curad'injh* 
me, e dvnutrire ne^i animi de' figliuoli laùieti Chrifliana,e l'amore ven 
fo Iddio , percioche pare a punto, che quefia parte della educatione Chr^ 
fiiana de' figliuoli ^artenghi particolarmente inogni tempo alle Ma^ 
driy come che ilfiffo feminìle ha vn naturale iftinto y&inclmatione alla, 
fieri, e religione, per h che daUa Chiefa fanta i cbiamaiocon titolo fin^ 
golare fé jfo dinoto. 

iMaggióre fiudio , e pkefquifita^UgeHT^ yfauaperò nella educar^ 
mne deUe figlie fmmme^ come che di quelie(generalmente parlando) per 
laLUii(mdìelfelfQ^UcHYa,piàdk mairi tUppar onde voleua cb^^ 

dal 
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dal lato fuo non mai fi difcoHaffero , e che foffero continue ojferuatrici 
delle fue pie attionì 9 e coflumi , da che auuemie , che vna di toro > che f» 
Matilde , la quale fii con yiolenT^ y e contra il Juo volere maritata aà 
Eìsrico L 2^ d Inghilterra , mentre ella haueua fatto fermo propopto 
di feruare in perpetuo il pretiofo fiore della virginità , cercò di raffonù^ 
gliarfi di maniera alla madrcy e difegmtare con tanta immtatione le pC'^ 
date di làiche paruejche in quella defiderajfe in tutta di trasformar fi. 

Vahro effetto, che dalla kmoceHi(ay e fantità di vita dì quejia Santa 
7(eina marauigliofamente rifultè, che fu come fi dij[fe il profitto fpiritua^ 
le 9 e Pacquifio gramte di molte virtà ChriSiiane fatto dal B^ Malcolmù 
fuo maritOyfii così notabile j efingolare, mentre con molta diligew^a pro^ 
curò (taccùmmodarfij e diconformarfi a* S^mti coflumi dellamoglicf chi 
non meno di lei viene da ScoT^fi con titolo di Santo honorato, e quando ^JP^in Af#- 
daqueflofuo gran profittif nonfcffe altro bene feguitOy che quello, che a VhisJoa^l 
benefitio de*fudditi ridondò^ i quali fir^à è^ che riufiiffero moni y&of- 
firuat^ri della giuflitia , fé il loro Trincipe i giufto , e virtuofo , com^ 
che fisa , che la vita del Trincipe è legge , e maeftra de* Cittadini ^ i cui 
goflumi ordinariamente dipendono da quelli del loro Signore > queflo fole 
ballerebbe a renderlo degno fimolacro di Dio , del quale fi come nel Cielo 
ai Sole yla Luna ^ eleStellemoftront>al CMondo quafi injpeccbiovna 
ierta fomiglianxaj così in terra molto pia fimile immagine di lui fi ren'" 
dono quei buoni Principi, che l'amano , eriuerifconoy e moftrano a'popO" 
H la Jplendida luce della fua giuftitia, mentre Dio a quefli tali participa 
la bontà fua, e tutti quelli altri felici beni , che al Triondo rapprefentana 
fiàchiaro teflimoniodidiuinitd, che non fa la luce del Solevo il continua 
volgere del Cielo col vario eorfi> delle Stelle . T^a oltre di dò egli con-' 
eorfe fempre con sìdeuoto affetto nelle buone opere y e ma ffime in quella 
di mìfericordia , che dì continuo efercitaua la moglie , che a lui ypareua a 
molti , che il magpore merito fi doueffe , mentre non folo permetteua , 
ehe la ^eìna mette ffe mano ne' tefori ({cali y e che a fiia voglia a poue- 
ri y che fempre a torma le cerretano dietro li difpcnfaffei ma nefentiua 
grandi ffima gioia, e cofitento , dicendo , cVegli tanto pia ricco fi riputa- 
ua^quanto ptà peramòredìChriSioimpouerituiyondinonfi puènana- 
rea baflan^a^ quanto in amendue riluce ffe qucft a Eroica virtù della li'* 
berdìtà , e beneficenza rer/b i poueriy e mendichi , & ogni altra forte di 
ferfi>na mifirabile;percioche per fouuenirliy & folleuarlì dalla loro mi-- 
fèria haurebbono dato fé fiejfiy quando altro non baueffero hauuto; fi t/e- 
deuano ognhora le loro fole y ér anticamere pia piene di poueri , e di Ai- 
fig^^fi 9 che guemite-di perfine nobili e ricche , marauigliofo fpett acola 
fra ancora il vedere in vna delle maggiori Sale del Talax^o fecale il J{§. 
da vna parte y eia ^eina dalP altra firtdre e minOìrar'i cibi ad vna 
nunurofii moltitudine di poueri ^che bene fpeffo a pran[o>conuitauano j^ 
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moftrando t7n\ e l'altro di feutìre maggior coìitentOyC folla'^';^ dìi{uef{i 
fomigiianti conuitij e fefle^ che delle fcntuofe menfey e de balli, e daji:i^y 
che tanto fmleii Mondo aggradire . 

f^n altra vinti come propria^ emoltoconuenieìitcal Trìncipe^ch'è là 
clenien'i^ , procurò fopra ogn altra cofa quefla Santa B^ina di far in mo* 
do con lejue pie cfortat ioni j & auuertimenthchedalB^e fuowaritonel 
fomrtto grado di perfittione fojfeduta fojje pcrciocheyjèhen'ellaè qua^ 
lità propria dell buomoy ejpndo perquejioy come alcuni dicono chiama^ 
tAhumanitÀ'y nondimeno d faperla vjare infuprtmogradoyficomecon^ 
uiene al Principe , che deue ejjer d! animo genere fo, e magnanimo, non è 
così facil cofa tifarlo , mentre in taLmanìera viene rhttomo ad ìnnal" 
"^^ar fi fopra di fefieffo , crad yfurparfi del diurno, e mentre ancone* 
Trincìpi grandi qucjla magnanima humani àfitol ejjl re Jpe/fe volte ìnp* 
pedita da qualche difgnOyO da ragione,come dicono,di Stato,eperò quan^- 
do il Trincipe^ che ha la vita^ e la morte in mano de'fuoifudditi,fi difpo^ 
ne di perdonar a chi l'ha o{fefo,o a chi ha centrala p:n fona fua con^ 
giurato , airhora fi tiene , ch'egli fia arriuato alfomn.o colmo di quefte 
virtù, e che la pojfega in tutta ecceliinxay mentre trap:.f[ando i termini 
ordinari della manfuctudine , & bumanità, arriiia fi può dire alla cele^ 
fte, ^ alla diuina, non ejfendo cofa , che renda llmomo più fomìglìante 
a Dio , che il perdonar al nimico ; a tanta emìiien':^ dunque di tale vitti 
ella ridujfe , e difpofe t animo del marito , che con magnanimità glande 
egli fi contentò di perdonar a certi CauaUeri principali del ì\egno ^ chi 
cantra la vita di lui haueuano macchinato; ma, fi come era d animo co^ 
raggio f , eS^ inuitto^ così volle accompagìiare quefia eccelfa virtù con Vìi 
atto de\:ìio del fuo foUto valore, e naturale brauura , e fcrfe per mofira^ 
re,ch'€gli non condefctdeua a quejìo fegno dipdonareper vilta,operpaU'* 
ranche haueffe del potere de nimici,imperoche hauendo per auuenturafia 
perto la filloma , & il trattato , che quei perfidi haueuano contra di lui 
ordito, ìnuitò il principale di loro alla caccia , di che molto fi dilcttaua,9 
mentre in vna gran filua ognvn^i con ardore grande correua dietro alle 
fiere, egli per mofirare ogni confiden:^in cclui,vol€rìdOfChe gli flejfe 
fempre a lato , quando fi vide lontano da gli altri tutti , che l'accompa^ 
gnaumo , e ridotto in vn bel piano da folti alberi circondato , lo chiamò 
im guìfa di volergli parlare di cofaimportante,egli dijfe, ecco federato^ 
la comodità grande , che bora tifi porge di mandar ad effetto i tuoi 
malnati penficri , ^redi forfè , che mi fia nafcoSia la peruerfa volontà , 
che mi porti ? <^ // difegno , che hai fatto con altri perfidi tuoi pari con^ 
tra la perfonamìai non fai che Iddio non permette, che misfatti tanto 
atroci come fono quelli, the contra la vita del fnprio Trincipf fi tenta*» 
no^ Sitano occulti, ^invn medefime tratto cacciando mano allafpada^ 
figgimi fé, hor fi ti bafia r animo, piglia la tua in mano^ e fi puoi,ferifii^ 

mi. 
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mi s C^ vccidimi ^efifei Caualiere d'honorc , e dt animo generojò, come 
fai profejjìone , proua il tuo valore contra chi ti ftà a fronte^ e non con-- 
tra colui , che non fi difende, o che ti volge le /palle , o che dorme y in queU» 
la maniera daraiindicio di gran valore^ e coraggio , & in quella di ver-^ 
gognofa viltd, e codardia . 

ira quefie generofe parole rapprejentate dal Re con maefleuole fac^ 
da^, dalla qudc fuole vfcìre mi certo raggio di diuimtày mediante il diui-- 
nù carattere » che inmfibilmente il dito di Dio v' imprime y accioche i 7($ 
fiano temuti da* triSii, & amati da' buom^rimafe dimaniera il tradito- 
re y benché per altro fojfe di generofo cuarej^atterrito^&mfiemedalri'' 
morfo della macchiata cofi:ien%a€ompuntOy che protrato fi fubito a pie-- 
di del %, confifftò tutta la trama maneggiata contra di lui , e chiedendo « 
gliene humilijjimo perdono con promejfa di douergliejfer e per Vauuerare 
fedele vajfallo, Co: tenne facilmente » e trouà Vatàmo del f{e al: ret tanto 
fieno di clemenT^ , e di pietà , quanto era fiato il fuo vuota d'amore, e 
di deuotioney onde con quefio tratto di genero/a brauura, che in lui Una - 
turale fuo yalore prodnffe ,ecan quello infieme della fingo lare clemen^ 
v^jchenelcuofefuola SantitàdelU moglie infufejdiede non filo^quan- 
4o ciò fi feppe , occafìone di grandijjima marauigliay e fiupore , mentre 
fice vedere gratiabile delitto tanto efecrando , come è quello di Le/a 
iftaesìà t che chiama la veìidetta fin dal Cielo, ma anco r^e gli l rimi di 
ciafctmo di maniera obbligati ^ e legati con catene d* amore , dirifpetto, e 
diriuereìiT^ayche ad ognvno pareuay che come ce fa Sagra^ e dima egli fi 
douejje ri/pettare^ e riuerire^ non (he mai offender Cy ne infuriare j pare a 
puntOychequeSìafortedicolpe fi debbano confeuerijjimepeneccfiigarey o 
conefiraordinariaclemeno^acondonare ; non è ficura la ria di me'^^^o di 
tnefcoUre il rigore con la dolcezza , e di far* apparire alcuno raggio di cler- 
meìts^ nel mc:^ del fiiroreddla giuflitia , fi come tale temperamento 
fuol* ejfer tacito lodato in ogni Strafine di delii to , perciocbe le gratie 
in tal cafo a fi deuono fare compite , o non farle y mentre fi tratta di grò» 
tiare perfonaggi di autorità y edìftguito grande y altrìmente fuole auue^ 
nirc ciò che dijfe quel famofo Jflorico ytìc^iìt paras ainicos,iieque 
inimicos toììi^ cioè tu amici non a^qui§B , ne da grinimici tiliberiy g 
bene fpeffo fi tiene piàmemoriadelFofi'efay.chdel bsnefìtioricehUtOy e 
febene pare ad alcuni^ che poj[Jj e(]ère indicio di molta viltà y e d* animo 
tropporirncjfo il fóftenerevnap'jne^npmacon falda frcntpfenxa mo-- 
firame akunofigno di vendetta , e che da quefio fpeffe volte bibbia ori-- 
gine lofpreT^y nondimeno quelli^ che fono di pia fofio intelletto y Sìima- 
nOy che il per doìuoref ingiurie , eToff'ffe fiaviio dc^m^gicrifigni di 
grandeT^^ e geìterofìtàd'animoy che pcfja mofirarc chfi;uno yemajfi^ 
me il Trincipe^ il quale non poua la maggiore diffic otta > che il vince^ 
H fé fiejfo , mentre poìiemio freno allofl^gnoy^befiiclein luìhauerc 
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fran for^^ , concedi la vita a chi egli fuò dare la morte , conùofia che 
viene in tal maniera a mojirarfi affai pia ^enerofò , e corraggio/ò infte'»^ 
mCi che fé faceffe morire ringiuriante^ perche perdonandogli dà fegno di 
non temerlo , ma fé lo punifce<on la rncrt^ , moSlra timidità , mentre fi 
Uua dinAn%i coluì^ da chi temeeffer'ojfefoi ne fideecredere^che da fornii 
glianti atti di marattigliofa€lemen%a poffanafcerelofpreT^ ne' fuddì^ 
tif an*:^ io fono di parere^ ne fcn fiìo^ chcj quando s*vfano verfo di quelli 
colpeuoli , che fono di chiariamo fangue , € di fptrito genero/oy pojfa pia 
facilmente no/cere teffettOy che mediante le pene pretende il Vrincipe , 
del timòre^e della riueren'^j e del ri/petto^ cheijuando mette ma»io ccn^ 
tra di loro a feueriffimi caftighi , e benché molte ragioni in confsrmatione 
di ciò fi potejfero addurre^ baftajche re/perien^Oj €ome maefira di tutte 
te cofe, e che il tutto giudica , ce l'infegnì^ fi come tra infiniti e/empi cene 
fa ampia teiìimonian'^ quello, che in ccnfirmità di taf opinione auuenne 
^^'Tttfi^^^ 4rf ^ft-^w/^a , wen^re /<i/:rewif «/ parere prudentijjimo 9 checor^rméé 
4 Dione lib.$$ ciò gli diede la moglie faggia , quando ella lo fentì lamentar fi , che non 
oftantCi eh* egli hauejfecafUgatOy e fatto morire molti^checontra la vite 
di lui haueuanocofpirato , ogu bora fcopriffenuouecdtigiurei fi come al^ 
thora haueua fcoperto quella di Cinna principaliffimo Caualiere ^miH 
WHnluj.c^S' no^echefu 'HìpotedìTompeoil MagnOiChcfuftimatalanMggiovede^ 
le molte , che per fua difauuentura contra di luì furono ordite^ perciocbe 
^ ella gli diffèj io voYreiyche a guifa divalente dtedicoj il quaknelle in» 

j fermiti di/per ate , mentre non gli riefcono t rimedi ordinari , dà di mane 
a contrari , tu ancor faccffiil mede fimo , e che mentre non hai fatto <i- 
tun profitto con le molte pene j che hai dato a quei/i, chccofHra di te han-^ 
no macchinato , prouajfe hormai il rimedio contrario detta clemenM , 
th'io fpero , che meglio , e piìi facilmente quefio , chequtUo ti potrebbe 
partorire la ficures^a^ che defideri^ond! egli appigliando fi aque fio pare^ 
re perdonò con grandi jfimo fiupore di tutti al detto Caualiere ^quando 
• ogn'vno cffpettaua di veder feguire contra di lui pene atroci jjime , poi^ 
the rn altra volta , mentre nelle guerre ciuili haueua contradi lui mili^ 
tatOj gli haueua donato la vita; eTeffettofeguì confórme al pen fiero del'* 
ta accorta moglie^ percioche Cinna vedendo fi con ta?na benignità^e libe^ 
ralità d'animo fauorito da ^uguflo gli rimafe di maniera fchioHO , the 
nonfclo non hekbe mai pia penfierodoffhiderlo^ ma morendo lo iafciò 
hcrede di tutti i fuot beni , & inoltre non fumai più buomo, che ardiffe 
ìtfnfidiareaUavitafua^ 

Quindi (argometuo io) fé quefia gran donna colfoiolume dìnatura 
feppe così ben mofirare all'imperatore fuo marito la via d*ajjicurarfi 
netr Imperio col meq^o di virtù tanto rara della clemen%^a , e daequi^ 
star fi inficme la penpetua gloria di quefio "Mondo, quanto maggiormen-* 
te douerà ejfcre tenuta la Trine ipejfa Chrifliana aiutata dal Inme dellm 
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'fede a pigliare fimil peftfieroj^ame fece quefta Santa ^eina d^inneftare 
mei cuore del marito la mede/ima virtàinm tanto per rendergli più fer^ 
ma, e ficura ineapo la Corona del ^I(egno terreno y^uanto anco per in* 
durlo ad acquiHarc la Corona del B^egnocekfte, e quella gloria infieme^ 
^cheduram eternarla quaknon é-frale^necaducajfi come è lamonda^ 
>na, che saffòmigHa ad vnlieue fìmoj &Md vn ombra fugace • 

Hor^uefta Santa ^einOfbenchefoJpeqgnhora eon molto t^Io intenta 

dlafdutey e perfettime de'fudditiy aqudladefiglìuoUyi&aqueUadel 

Vsfuo maritoy fi come fi è veduto^ non fi fiordo però mai di fé fleffityc 

di Hudiare con molta diUgen'^ alla falute propria^ comeinfegna a punto 

'^uel gran Sauio della Scrittura Santa, quando dice ^ 

Recupera prajcrmum fecundiim vircutem tuam , & attende ^ttiefx.^^.rf 
tibi* ne incidas, cioè affaticati per ricuperare^ e guadagnare il proffimo 
fecofido le tue for^s^^ & babbi l'occhio infieme a te flejfoj accioehe tu non é 

^cadi , e però ^pmeche fapeua , che le porttdel Cielo i aprono principale' 
inente con tr e- ehiaui-y Vvndj cVèTorationeA'altrOych è il digiuno y che 
comprende infieme ogni altra forte di mortificatione , e la teresa , ch'é la 
limofina-y fi come appunto infegnò l\^ngelo Raffaele a Tobia dicendoy Tpàh^e*tz.z. 
bona eil oratio cuoi ieiunio > & elemosina , così quelle ella teneua 
quafi Sempre in mano , e procuraua d'haueme l'intiero poffeffoy ma per^ 
€he per godere perfettammte del frutto delC or atìonc vi bifogna prima 
^an mortificatione de'fènfi , foleua oltre a gli altri appetiti fare partii 
colare guerra al gufloycome a quelloychefi rende molto difficile ne' PWnf * 
cipi da moderar fi 9 mentre abbondarlo divarij cibiyedimoUedelicate';^ 
:(ey e delitiCf e he danno loro non poca occafione didiflemperarfiy il che di 
quanto danno poffa ejfer al ben pubblico , chi leggerà con attentiàne le 
HiSiorify e confidererd le rouine di molti Imperify^Hf pubbliche redrài 
che Ujnaggior parte delle loro<;adutehamiohauutoprincipioyd^ origine 
dalUntemperan*}^^ e dalla troppa morbide^^p^ayO^ul* ella vedendo y che, 
quefio male tanto pernickfoferpeuafuoi* di modo nel fuo ^egnoymen-- 
tre per la vicinanT^a dell* In^ilterra , doue il luffb abbondaua , e s'tfa^ 
uano le menfe molto laute , efplendide , haueuano gU Scox^fi apprefo 
fnoltixoUunn dixfuella delitiojiy pofe grande ftudio per raffrenare tal ri- 
4iomoflrandoconfefempiofiio^uanw fi) ffèinimica del di/ordinato appe»^ 
tito della goUy e delle /uperfiukaichenelietnenfe fi foleuanovfareyper-' 
cioohe la fua ordinaria rifettìone era tanto tenue , e fobria , che poteua 
pìùtofio eccHarCy che cacciare la famcy e pareua , che mangiando non fi 
cibajfci ma^he a pena il cibo afjagiaffe , e leggiermenf^e gufiajfe di ma^^ 
niera che quantunque nelle delitie delt^^ondo nuotaffty non ne traheua 
però pia di quello^ che fa della Salfedinedel mareil pefce , quiìuii au^^ 
uenne^ che per troppo rigore del digiuno, & altre afprcs^y che vfauaal 
fw>corpOypatì in fin alivltimo della vita fua àcerbijjìmi dolori difio^ 
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maco y ma non perdala indiffofmùneddcorpo potè mai debilitare^ nt 
impedire la virtù dM animo fi40 j,an^i quanto più penale dolore ttella 
vita fua ellafentiua.f tanto maggior fovT^a ,. e vigore nello fpirito fé /e* 
fiorgeuaypercioche ilguflo ^ & il defiderioy che, hAueua.di patire ,e d^ef* 
fired^ alcuna ìnfermuà oppreffa ycra taUyche ardiuadi concorrere^ conr 
tljialftuo^jf'ÙLgraue^^ dimale ycheJddiole haueffe maudato^ itchenon 
procedeuoidaaltroy^fenony perche elta era tdmente iìitentnaconfor^ 
marfi con.lavolòntd diDiOyche ogni gran; pena, hawrebbetaleratv per 
piacere a chi tanto amaua^ e quindi è.che molti Santi,i qualiper /a più fi 
vedi ^cbelai^italoroè fiata, vn continua berfaglio di varie infermità f, 
C^ afflittionif tantO' gioiuano yc/l rallegrauana nelicloro inàiffojitùh^ 
niygloriandbfinjey conte Jaceua S^ Taulo, perche la virtù di Chrifio mag^ 
». Oriàty giormente inluihabitajfet an%i foleaano Sìimare^he il patircvolontie^ 
ti.foffe il maggior premio , e la più pretio/k corona. , che iw quefla^vita 
poteffero confeguire delle lora fatkheyt buone operationi^e fi recauano' 
infiemea molta grafia > che il Signortconcedèffelm>iÌmodQ di potere' 
non foUvguabnente meritar e y^come fé face jfero quelle Sante opere j che 
fàceuano effendO'fànly ma molto maggiore merito ancor acqwfiaffero^ 
come pare ai alcuni Sam Dottori adducendo Vefempio dì queir aro fpec'» 
S^chrifofi^m^ chiodi patien%a,di Giobe , il quale vogliono 9^ che meritaffie più' co» le- 
fuTrIt!%^9,\^C «crrfc percoficy che patì, e che più piacefie a Diala fuaincrediAile jfw- 
/Nx 54SÌ' àem^yconche fopportò tantimali y che gli mandò^ chetu^ttltmme: 
opere, che foleuay e poteuafare ejfendo fimo,, e ricco •. 

Ma mentre quefia Santa B^naerapiù trauaglìataj e molefiata daUk 

fiìe indiffofitiomifokua più prontamente ricorrere al Adedico^fpiritua^ 

iie,xheai corporale f procurando f mentre vedeuay chcil Sonore pie 

fi: leauuicinaua ,, di mandare tanma fua da ogni colpa ^.benché miniti 

ma col frequentare più: del folito. la Sìggraconfeffio9iey.e fiko Cfi^ftp». 

fore fu vn. Sacerdote TOJonaco debordine di San Benedetta cUamato 

Turgotto fuperiore del MonafierioDunelmetife , il. quale fcrifiepoiim 

idioma Sco^efe la vita dilti ,.edtL V^ Malcolmo fito maritOyCome ^bc 

vifie conloromolto fimUiarmeìM - 

Qi4eHo.!{eUgiofocomiitney,chefifiediJpermtentatabontd\,e dotata 
SS^Z^ ^^olte.^inùyfieomeMSco^€fi vicneceltbMta cort tìtolo diSanti^ 
tir perche: fu^ da quei Trincipt chiamato^ dal fua Tdonafierio ych*trar. 
imlnghilìerray. perchecom carico di Confcjfòve y^comenoccbieromoltù* 
pratico gu'tdajji ranìmehrertra fe' molte tempeste di quefio mondo al 
'ficuKo^ parto di falìtte ^ benedimoBranclo^. quanta importante cofi fio:. 
d:Vt%ncipi d'eteggpfi Confèffore , che n n fola- dldottttna, mn^ di per-^- 
fetta bofntÀ ye di gr-ande spirito: eccvUememente fia dotatole checo^ 
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cagione ih gran paiffe dì molti errori , checommettono ì Trincipi , è per^ 
ciò come carico molto pericolofo alcuni l'hanno più toSìo fuggito yche ann 
hitOificome nnfoumene,óhefec€imT^dr€4ÌeUa veneranda Compagnia 
dì CksA 9 hutmi^molto {e ff calato y >e Ài:grand*i/perien':(a nelle cofe fpiri^ 
tuaK^mentre emendo ptgato da vm)tie*:maggiori Vrincipi di Italia a^vo-' 
ier prendere la «w .dd£jxnmafua , ^ effcrefuo Confejfore^ gR rìfpo^ 
fé , Signore^ JfjoSra^iteT;^ èinffpinimediTrincipe di gran bontà , è 
tbehSbMamolto^elùdeWionoredi^hy&'wJbno^^ 
fikconqfciutOj e più Rimato perokuenturadrquellOf che vorrei^ e che 
merito; Seneisanfeffkrfi V^jl. meco fuccedeffè crfaperfortCi come può 
facilmente auuenir e in fimil negotio j per la quale ella mi douejje licen* 
tiare datde min^teroyi^iodouejfirìtirarmente , dareffimofinT^ dubbio 
i^pialfiuo^ia di noi/cadalo al Mondo, iLqudlè lafua UcenT^a a mio man" 
tamtmoyje la ndamirataa fuodifetto attribuirebbe^ e però meglio é per 
kit e perme^chenoi refliamo netemàrù, né" quali bora ci trouiamo. 
Ìiu€flarifpo3a piacque di maniera alTrincipe y che rimafe foddisfatto^ 
£gliaccrehbePMggiormentel\opinijone:, eSiimachehaueua della bontà 
ittie/foTadre* 

Defiderauapartkilarmentequefta Santa J^sinayche il detto fuoCim^ 
fejfore procedejfe con lei con rigore, e conogtà libertà^enon leportaffe ri-- 
/petto y e perche pareuaaUiyCheeglilo facejfediradoy cìr affai piace-- 
uolmente , ciò altrettanto a leidìfpiaceua yquanto fuole<irdinariamente 
piacer a molti Vrincipi^ perciocbejeglino tali ConfeJJori /ògliono flimare 
huominidifcreti e prudenti y ma ella , // riputaua mgligenti^ e che mir af- 
ferò più di compiacere alUcame, che allojpirito , rimprouerandoli quel 
notabiledettodel ^ Dauide, pia mi piacciono le rìprenfioniy e le correte j- - ,gr^ 
tioniy che CvngftentOy oil Ufcio delle adutatìoiUy e quello infieme, che fo^ 
glìono fare gli eccellenti Mediciyìqudt pia con le cofe agre , che con le 
dolci cercano dicurare la ìndfpofttitmedel corpo, che ad qgnimodo. VA 
di continuo irr^ucrabilmentemorendo^ 

Tra tanto aggyauataoffthora pìi dallf indifpofttiohi^ e dolori y che 
fileua patire'vennea terrnme^yxbefenonradcvolte cllajpoteuapiù mwH 
uerfidi ietto y il che fegd circa fiii mefiaHantìcheiaf^iaffequ^avita 
mortaUyfond'etia y quando fi vìdeapprojJwMreiafnane y-r/oile farervn 
ftnerale tf amine di tuttala 'z4ta fua cominciando da* pimi anni fin* a 
quel tempodMa yita ftuiy^acctfanAo tutte le fue colpe ychele:xf enne* 
ro in mente^al medefimofHoConfeff&re /e prefentò con tanto dohoreye 
pentimento , <e con tantacopiadi lagrime^ tomefefojfe fiatai altra 
Maddaienay parendùa leìydjei fiumidUagrimeTion fojj^ bafieuoliu 
lauarekmac£hiedelì*4mmafitayfiiComeapuntoauuieneamolii Santi:, 
i quali benché fianoda Dio fauorièi di molte graiieyedoniyimndìmeno 
tgU fuoié ttìfhira di^mularìi:^ tnafc<mderliJotto<qualdje imperfetiio^ 

P 9k ne^ 
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wff , e mancamento, che permetterei modo , che ^ueiUnifieffo, che ejfi4ofit 

TKùdriatié** p ^^^^^^ > ^'^'* fi fiaccorge , e fi penfa di non hauerli , il che fa , feuhe fih 

* f*^a. .cj$^. confimno.megUo lefiét gratie, fi come le braghe fi confiruano coperte^ 

P^i^n^ fiotto Li cenere ^>e perche^auco fi carne il demo9m%oheéefiderafempreitt 

nofiro male, procuroMtrappreJlniarcile nofire vitià,i huàneopere, e^piib 

gmndi ajjai di quelle, che fono ,.a€f»oehe cinfiiperiiamó ftne perdiamo* 

ttmeritoy coslalCoppofito il Signmre » come che defidcMÌlmofiro maggÌ4>r^\ 

bene , ancorché ekdiamolti doni per condurci alia gloria- eterna ylicuo^ 

pye con qualche mancamento i che permette in noi /facendolo apparire* 

pia grande di qaello yche i\ a fin che viuendoeonqueftò timore facciamo^ 

della gratta fita maggiore acquifia^^ J , 

Con l*occafione della malattia, che fi focena ognhora pia graue,pre^ 
diffeil terntineycheJddiohaucuaAlla Tritai lei:frefi£ò, fi comeanco^ 
i/uattro giorni auanti il fuo trmifno profetico qaeUo.deh ite fuo marito 9J 
che fi trouaua altìnrad guereggiare contmdi Guglielmo rujfo, ó rojjo>^ 
I{e d^lnghilterra^alla quale guerra egli volle in ogni modo andare in^ per^-^ 
fona non flimandoin quefta occafione il con figliodelU Santa moglie ydi^. 
cui foleua altre voite fare tanta iìima, mentre ella procura di ritenerla» 
predicendogli, infpir ai Oi come frvededttcelefte lume, diegliene farebbe- 
auuenuto gran male yfi comeauuenne , percioche egli, & Odoardofua' 
figlio primogenito vi lafciarono miferabilmente la yita ,41 cheifisalma* 
niera fuccejfe fecondo che gì' I fiorici ScoT^efi marrano^ 

Era il dettù 2^ d'Inghilterra entrato hoflibnente con grojfo efirciur? 

nella Camhria, e 7{ortumbria pretendendo ,che dette prouincie allafua:. 

corona apparteneffero , econ fiero &'impTX>uifo afjalto haHeuaapriftta\ 

^^liUi. giunta prefocAluico eafi'ellomdto fòrte , onde 'Mal^olmoéauendo talX 

^^* nuoua vi corfe fubitocon rmltagente,c pc/el^ajfedio al detto Cafiellofit-'-. 

cendo ogni sfar':!^ di ricuperarlo , e ^iàChaueua ridotto a termine ,. che-^ 

fiaua necejfariamente per cadérgli inmano ^ quando vfi:endofiiori di ef". 

fovnCaualiere I nglefi con rna lancia inumano, in^cimadi cui erano le^- 

gaie alcune Chiaui ,. e dìri's^ndo ilcorfi) z^fi) il campo fi^ da tutti la*- 

/ciato andare^ liberamente ymentre-ognynoeredetteych'egliper fogno diy 

rendita athdajfe a prefentarele^Chiaui alJ^^Uqmdefnofio de gridi d^gt^ i 

legreT^ycbe faceHanodÌ£Ìà.ifi>ldatf , vfiii con molta prefiiadaLpadir^ 

glionenclmcdefimotempo ; che ih(^aualiere giunji ,.'Cofiul vedendóih^ 

Ì(é abbnfò con fegno di molta riueren^ la lancia y facendo femlÀanttì. 

divolergli porgere le Chiaui^ che in cima di quella.eranofappefe,.e mm*-. 

tre il B^è più auidà, che prouidoporfèUfhano per pigliarle, il-m^luagit^ 

fpingendo conimpèto la lanàakK bmefihinzfn occhio in modo tale y.cbc*. 

lo, gettò a terra morto^ & in vn tratto riuobata laJi>riglia\^\ cJpronatoiL'* 

Caualh, ch'era veloci jjhno, fimi/e afiigire vor/b wi bofco\, ^'ìerdiùip^ \ 

fQCOLdij^ofioydoueeglifi ricoueràrediJipoiriduoendofi fUuo afiioif^^ 

pefentà. 



R E I N A D I S G O T I A, 2^ 

pefentòdirum^i ai fiioF^ynarrandogli l'audace y opiàtofto temeraria 
imprefa y che compito haueuay onde il f{è vedendo d'haueìe il nimico fen^ . 
:(a sfodrare la Jpada fuperatOy ne fèntl eflrema allegre:^ay,come quelloy. 
che di così infame vittoria , fi come d'ahre vituperofe attioni non foleua^ 
móUoyeYgognarftyemaramgliandofi infieme di tanto ardire y e di cosi 
firauagante flratagema molte laudi, honori, e premi di così federato fot-' 
te diedi a coflui , chepiàtoflo degno era d'ogni gran fupplicio 5 / Trinci-* 
piyacui/icome l'intereffe della vita è comune ^ & ognvno diloro a* me* 
de/hmpericoliy e fottopoHoyCOsìnon deuono mai fimil forte di-fiere ab^» 
bracciarey^nenodxirey ma più tofio ejiirparle , benché in loroferuigio hab^ 
èittooperato.. 

' ^quefiagrandi/àuuenturade*^Sco^fi/€ n'aggiunfe vn altra notk 

meno caUnnitofa^ e mifer abile , che fu la morte del Vrincipe Odoardofuc* . 

cefporeéel fregna giouinetto d'alto valore , e dì grande fperan^a^il quale 

poco lontano da fluirò nel medefhno tempo combattendo con gii pigk" 

fiyche veniuano^a foccorrere detto Cafletlo fu da quelli vinto , e morto > 

tmdelaprofctiadelk'Sansa 1\eina^ s'adempì a pieno contantofuo dolo^. 

vcy quando la feppCy quantoimaginnefipofja y e maggiore affai di queir- 

ìó , che Icfue for'3^ ridotte alt yltìmo y e che dalla fida graue infermità 

erano quaft in tutto foggiogate ypoteuano fopportare ^e mentre fi anda-^ 

napreparando per fare /' yltimo pafj aggio fopragiunfe Edgar fuo fecon:^ 

doyO terT^ figliuolo che tutto dolente dalia Ì7ifelice guerra ritohnauay dr 

entrando nella Camera della nudre fi sforT^ con lieto vifo di falutarU 

per non aggiungere affUttione con sì dolor ofu nuoua a perfona , che dal. 

male erapà molto oppreffa, e quafiesìinta, ma ella , come che la lingua, 

corre facilmente y.doue piùpreme il cuore ygli diffe di primo tratto 1 come 

fiannotuopadre^e tuo fi^atelto ybeneflanno , rifpofe eglifubito \ certa-- 

mente sì, replicò ella^ fofpirando yflanno bency perche Jpero y cheftanO' 

inCieloymatudigratiayfemiamiynonmiLfciar morircy che prima. 

non nefappia l intiera certei^^ onde egli aflrettOy & intenerito dalle 

preghiere dellamadre non puote celarle la verità y che giada gli occhi. 

fuoi pregni dilagf ime affai chiarameme fi manifcfiauay & ella vdendo' 

come il fatto era feguitOy. benché nelcùorefentijfe incredibile dolore , e lo. 

sfogaffecon lagrimofo pianto y nondimeno dalValte'3^ dello fpiritofu&i 

folleuatorproruppe aliando le mani al Ciclo in lode ,. e rendimento digra^ 

tici costdicendo. lo ti ringratio Signore quanto pia humìlmentepoffoyche 

babbi voluto fare all' anima mia path^e così grandi angufliet i^. qMpStti 

fùa vltimapartenT^y e feparatìoncy che farfalla corporea fpoglia , poi'- 

che mi gioua di vedere y.che in tal maniera mediante la tua. infinita mife-* 

ricordia-debbarimanere più purgata^ e fparca per potere, ritornare aquel^ 

lapatriayAoueft vinecon eterna fèlicitAy e perpetuo ripofy y ma quanto 

^ilmde crefi;euaye l'.andAuaconducenda nelle fauadelf ingorda mor-^ 

tey£arr^ 
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te»parue così a leiconie altriy che fi foffe alk^^erho , ^fcematOy efoffi 
fu cosìy perche Iddio volle farlt tal gratta ^ fi come fuole tmrhorafareS 
fuoì ddetti inqueflo punto della money acciochefi come tUafimmametH 
te defiderJtua^potejfe da Utto leuarfiy andare alfuo oratorio per vdi^ 
re mejja , e riceucreper viatico del fuo pajpiggio il fagratifpmo corpo dd 
Signore con maggior humìltàf e riutrcjii^a , fi tome fece con tanta dutù* 
tione9 quantàdefiderare fipoffz j mafi^bito ritornando afentire lagfr/^ 
ue:(7fi del male j &i fuoì dolori a pigliare maggior for'^a centra di lei fi 
mtfedi nuouo in letto per non mai pia leuarfenejconojfcendo d*effer giun^ 
ta air rltima bora della vitafua ; onde immergendo/i tutta in varie ora-^ 
tionif e meditationi della pajjione di T^oflro Signore ^ e tenendovna Croce 
in mano » e quella pia volte con dinoto affetto baciando refe in talma-* 
niera V anima fua a Giefu Chrifio Signor ifpflrojil quale hauena eUafem» 
pre fui/ceratamente amato , e tenuto il fuo SantiJJìmo nome nel cnart 
fcolpito ^ eia fua faccia che per la lunghe^^T^a del malese per PhorroredeU 
la morte era fi fatta pallida diuenne in vn fubito chiara , erifplendenitj e 
comeuaga rofa di bianco e purpureo colore afperfa , pareìido che vn lie^ 
^ uee breue fonnoy e nonperpf tuo gli occhi fuoi chiudcffù 

K^Ufuo corpofu data con folcnne pompa fepolturanel tempio ycVeU 
la alla fagratijjima Trinità haueua al':^to in vn luogo chiamato da gli 
jftoriciI>onfirmclinOy bcmheimedefimi dicono ^ che mùrijfe nella Citti$ 
d'EdimborgOfOue era la Sedia I{ealc* 

Fu ftel mede fimo tempio fepolto ancora y ma dopo alcuni anni il corpù 
del Kè Malcolmo fuo marito^acciochefi come in vita furono d* amore m^ 

• ri. diffolubile congiunti infitme^così a^ico nellamorte rimane fTeroi loro ccr^ 
tatto in A- p perpetuamente vnni , mconfirmattone dichelddw ntliempoa^^ 

'** 3* leffandro Ter^ K^diScatia^cheregnòneltamio 1 250. vcUe mofira'^ 

re marauigliofo feguoypercioche volendo detto He trasferire in luogo af- 
fai pia decente le offa della Santa ^eina , che in vva Cajfvta d'argento 
ornata di pretiofe gemme haueua fatto riporre j mnpuote maémuauere 
detta CajfetOy che miracolofamcnte diucnne iti* mobile yfìnchf% fi come 
fi aumruto afare^ nmi racco/ fé giuntamente con molta diligenT^leoJfa 
iti Malcolmo, e le ripofe infiemecon quelle della fatata mogUe. il tempo 
/ ^ 1 . ^^^^^ ^^^ ^** è flato dagU fcrittori pofloin oblìo. 

fi4/.ii»w 1097. Quellodetla fuamortefu4eWannoio^^.maìigiQrnoè'mcertOyper^ 
che fé fu verofcome tutti affermano, eh* ella qfla mortale fpigUu iafciaf* 

^impn% mi ^^ qftattmffomi dopo feguita la morte del I{é J^alcolmo^ chefucceffe fe^ 

n§t,sei0. rmdoidcunialti i ^.(fOetobrerbifognadire^theiltrofifitodi lei fegu^* 
fé aia 1 9» iU detto mefe, e pure non trono alcuno j che fiotto il detto gior^ 
no nati ilfuonatale , 4»^/ in H/lolano lo nferifc e fiotto il dì fcdicefimo di 
TJouembre.malaChitfa ^trtaK^ana celebra lafuacommemoratio» 
ne atti dimMGiugìto^ come appare dal fagro Martirologio, douc con que^ 

fiohO- 
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fa> bellijjmo elogio viene celebrata ^ 

In Scoria Sancx Margarita: Regin^e amore in paupcres, & vo- 
luntariapau perca te Celebris, tìtolo in veroajfaipià eminente yeglo- 
viofoy e di maggior ornamento ad ogni gran Trinapejfa ^ che di piacere a .^ ^^^^ ^-^^ 
Dio defiderìy che non è lllluftrìffimoy & il Sereniamo; onde San Ftian^ e i6. 
eefio, mentre fiimaua lapouertà te/oro di tanta eccellcn'3^ , che gli huo^ 
minircome die eua^non erano degni dipojfederlo in vafi così viliy.la fole- 
uà efaltare hot contitoto diSigriora , hor d^aUalr & hor didiuina , che 
pia non fi può dire^yotendo JRmoilrare^e dare adintendereyche chi fi fre- 
gia dteffer per amore di Chriftopouero • e de' poueri benefattori , non può 
Mpiùhonorato^ ne ilpiiiftiblimttitohdiquefio nella prèfentevita con-- 
feguire - 

Qìiandó quejla^^oriofà Rdna^foffè canonÌT^ta » e nelnumero de'fan^ 

ttafcrittay perche non fé ne ha certa relationcy conuiene credere ycVelU . 

fm al teihpOydopo che l'anima fùa fantijfimane' fupertii chioftri ^fcefe ». 
fòfje dì comune r &' rniuerfàle conftnfo de' f^efioui , e Tre lati del I{egno 
approuatay e confermata la fùa fantità^ fi come ali hor a fenT^ permijfio- 
ney e confenfo delsommo "Pontefice svfaua di fare ,. mofjl come fi crede ntrUéJdtT^*^ 
ifC mivacoUy e da^ fegni grandi , che Iddio colmeT^o di lei operauayi qua- 
li benché da chi fcriffela ritafua yfiano fiati trafcurati% quéfio ad ogni 
modo poco importa^mentre chiara cofaé, chela.vera: prma della fanti^ 
tànon nel fare miracoR confiSìe , ma piutofio nellcuarUà , e nelt amore 
delproffimoi del quale dono^ ella marauigliofamente abbondò yfi come le' s. Gregorio Hi 
fipra allegate parole del f agro Martirologio attefianoigioHanoperòeome. ^*'^'^ ^^ 
indicioy e figm più euidenti alUdebole%T^ della no fi^Or mfia per certi fi^ 
card yC chiarircimegUo della virtUy efant'uàde'fintiypMchefi come la ^ nfdffiaum 
vita delCammayche vinifica il corpOyficonofte dalmauimenix> delle me^- s* Greioù: 
6rar aosila vita dell* anima, vfcitadalxorpoi ftconofcè per. Ikvùtàdi' 
mitaeolim. 

Hebbequefiafànta.donna4fttofigliy/eimirJchiyeduefimine\ ilprim 
fhofii Qjdoardò*ti$f»pià infelice , quanto che le fue glorie nafcenti mor- 
te immatura^tmicòy e Jpenfe^ mentre combattei da co^^lnglefiy come 
i'e dettOyrìmnJe vccifiiyjl fecondo yfù EtelredOy che morì ancor egli gio- 
mnettOye forfè fu queltoy iicuicorpOyj 50., anni dapoi nel tempo delBj: 
&acomo fècondoyfu'trouato intiero , eìr incorrotta y come fé althorafi}]^ 
JemòrtOy itter^^ Edmondo, che finendo ilmondoy^ ogìii faSo regale ^'^''^ ^ 
fidiedèaferuire l4dioin yn monafierio di monaciy altri zogUonache da 
Donaldofùo zioy che il I^egno occupò morto il I{è Malcc^^ 
fiiy e fatta morircy gli altri tre furono EdgaroyMcfjandroye Dauke ycht: 
fi*ccejjiuamente Ivnadopo l! altro alfeggiò Bacale afcefi:ro. 

Leduefemine fi^onoMariay e Matilde y queilam^trima ad- Euflk^ 
d^Cante^duBològna. fratello deLgloriofo^Goffiedo ychefu 'J^dl Giem-^ ' 

. J^emr 
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falemme,£ quejla benché a feruire Iddio in vnfagro chioflro di Verghi 
fi fi>JT^ dedicata , fu nondimeno contra fuo volere ad Enrico primo 2^ 
d'Inghilterra maritata , e con tutto ciò cercando ella più che patena d* ai- 
^r fi alla gloria etemarnon lafciaua, come rìcordetéole delle fanteyeglo-^ 
rjoje operationit che faceua la madre d'imitarla , e di calcare lemedefime 
Zfefiigia con affetto di carità affai fomigliante , in confermatione^ di che 
ynefempio della pietà , dileimolto notabile s'aggiunge nel fine della vi* 
tu della fanta Bjsina Margherita , quafi odorìfero fiore nato da così no^ 
bil pianta , chenonfi deue tralafciare • 

Trouauafi nella torte del Rè d'Inghilterra marito di Matilde Daui'^ 
de fuo fratello » // quale fatto chiamare da lei ima notte la irouò nel meq^ 
1^0 di molti lebbrofi radunati nella fua ftan%a^alla quale ella , con carità 
jgrande tauaua i pie di j e vedendo j che come glieli haueuaajciugaticon 
molta diuotione , e tenerec(p^ 4ibaciaua , le dijfe certamefttc^ fé il B^ 
vedeffe quefie tue follie , non mai alla bocca tua imbrattata dal Trlar^ 
ciume de piedi vlcerati di cofloro le labbra fue accofiarebbc^maellafor-* 
ridendo rtfpofeyoSloltOi che feiy peìifi^ che' piedi del Rè eterno nondeb^ 
bano ejjère preferiti alle labbra d vn Bj mortale ? meglio far efle fratel- 
lo mio , e per ciò ti hoahiamatOy che ricordandoti delle attioni fìmili ^ che 
faceua nojlru madre j e d'altri efempi di bontày che ci ha lafciatOy cercaffi 
d'imitarla^ come cercò io» & egli fchernìtolafen's^ altro replicarle yfene 
partì moftrando quanto fia vero che la fapien^a del mondo è di gran 
lunga di fferente da quello^ cheflima Iddio , e che coloro , che fono^ìpt^ 
tati pOT^ dal monda, perche fpre'T^no la gloria mondana , fono da Dio, 
t'tid CùriHc.ù tenuti molto faui,fi come all'incontro i faui del mondo, cheiagloriatnoìH 
t^ad Cfirwfc. j^^a affai pregiano , preffodiDio fonopa'T^i, Sapietuia enim hu- 
^ ins mundi ftultitia eft apud Dcum , muona quella /onora -tromba 
S Die . . 

^pprcjfo di quefio vn altro cfempio ci rapprefcnta la mede finta B^ina 
Matilde degno d'eterna memoria , mentre ci fa vederequanto fi debba 
pre7;j!^are la benedittione, o la maledittione della madre vttfo i figliuoli^ 
per Cloche narr afriche quando ella fi vide sfor^^ata a cambiar^ lo Jpofi> ce^ 
lejle, che elètto haueua in vn terrenOycU humilecetla^ che con molto fuB 
confenfo godeua m yn fublimepalagio,e l'habito vileinfailoregaleivin^ 
ta dal dolore diede la maledittione alla prole che da tal maritaggio nafc^^ 
re doueua,onde Dio, a cui infinitamente fpiacque tal violcn's^a , rctidenda 
veracii fuoiinfauflivoti,permife, che Cugliehnovnico fuofigliuolotut^ 
to, & alleuato allafuccejjìone del I{egao ajfogaffe mrfcrabilmente in ma-^ 
te paffando di T^lprmandia in Inghilterra, mentre cfiendofi lanaue , che 
per negligen'7^ de' marinari vrtò in vnfcoglio , fatta in molti pe?^ , egli 
ejfcndogià ridotto infatuo, e volendo porgere aiuto a Maria fua forella ^ 
che gli chiedenaper pietà foccorfo^ rimàfe infiemeconlei infelicemerae 

fommcr^ 
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fommerp^eValtraSgUa che^^^olmtdefimoiiùine s\tppéUò Td^ttilde pini S 
ìierfihtformnh & auuerfità m^uefio tempefhfòfìu»emmdanBjche4iuéi'- 
fi parimente Oifci^leijbmti^few dì maniera fié 
tUttodel/auiù^che^cncdi&ioj^Bxmfittù^ , male» 

di€ào aiitem matris eradìcacfivaumentum , noè che la^beneditM* 
Me de Tadrìfiabilifiele Cafe^ efcfiefità^*fi^uotiymaUmaledittiont 
4elk madri ne diHruggetefradkai fondamene L 

^H^mireUafer ultimo, che iliredellagbrJofavìtadiqueBa 5. 1^^/- 
ìMyfe non che come Margarita pretiqfa ìkèxitk , ^e ogni Vrmcipeffa non 
foh ammiri Ififite eccdye,,efid^timivù^iii'yle quali come deriuate ddfauo^ ^ 
te berugnìfjùm della Jt^na gratta iafanm marau^licfimMi^rifpiende*» 
tè noumeno diqueUoyCbe/acciaUfile'mentre co*fuoirdgffperfuotendo la 
margarita ta rcndeUminofa^ rìfplendentey ma cbe^ anco fi sfar^^ quanto 
pia può dtimmitarUipoiche Iddio ha voluto a queUe^cheJbno di fiato a lei 
JòmigSantiy mettere auanti vnritratto di tante qualità fingokri fornito^ 
nccioche recano cheV^dte's^'dello flato loronon impedi]cechenonp(f^ 
jfanoallaperfettiùnedellemedefinievirtàarriuare. 
■^ ^no^pare ame che quefianobilijjìma Margarita fipojfaflìmare vna 
^elle dodici Torte della celefle Gier^alemmCi ciafcunadelle quali era fat 
ta^e formata d* vna fola Margarita^ficome hehhe in riuelatioìteT^pofio^ 
io tanto amatole diletto di{hrifio Sigtu)r7^firo\ment re dicerie fingila J^i^f^JjlJÙ' 
ìx Parta?,erant ex fìttgiAis Margaritts, & acciochefi veggaparimen vhg^ 
te adempita la dettaiduelatione non tanto uè* dodici <j^poHoli^ft come 
miSlicamente interpretano ifagri i>ottor inquanto anco nelle dodici donne 
SqueHo nomeM MargaritOy che di/hntitiì , e d'opere marauigliofe/ònó 
Siate pia chiare j ^iìh^iri al mondojjo voluto rappr^entarle^i breucf- 
VientejafinchekTrincipejJc^vedendofiinnah':!^ tante Torte ^elTara" f^^'^f^'^ 
dìfoyhenchel'ingrejfodlquellefiamoltoanguRoypoffanohaueremaggio* 
n fperan'T^ d'entraruiffacedo opere dHrnmitare dette fante in alcuna par^ 
te, che alloro flatOfeconditionepiàconuerrd^ 

E da quella commtio^chefié f^ergincie iMartiredcicuigloriofo nome 1^1^^ J^H 
WobofipregiadaChiefa^come che tutteie altre non falò ditempo ynta di ne e M^nf^i 
grado di gloria precede^mentre e/fendo ancor di verdeeti^e divagoa^t^ i/^#f ** ^i*^ 
tofpre7;^andolelufinghedelTirannoyàk}/pàuent(feminam^ ..» .-»v. ^ 

tibàeDrag^infernkej^ìinalmenUil luppliciod'ace^ aequifiò U 

due corone del Cielo tanto pretiofedelìa virginità »èdel martirio , il che 
fegìà'mJ[ntiochiadi\Tifidtaneìl'vkimaf!^^^ * ^ 

4X:br^ianiifotto I4cim0itomecr£doio^i:troa gli anni del Signore 3 1 di» . \,,.. 

Succede ^^uefiandteiHpo la Santa ^tina di Scotia yiecui P^^t^^^ ,lJ^\^élSi' 
€ fmdpaklodefiis fi^omeneila fuavita se veduto, i e che la Chi^^ àtsmut^tn. 
Santa le trAuyiei fefereJUtamnJidode'poueri matrice y madik ^'««••«^^w* 

f^eJptf9umimqU0 v^a^diMf(toHì€rU(hiffim^ 

E pone-' 
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poiMriJJima dì ricche:;^ y.di che abbondaua » 
f JJ si^^gsri' . Hailterxp luogo per U medefima ragione del tempo U Conte ffa di 
^.prhZdiljAo SpiVicheim Terra d*i4iamagm nella Dioctfcdi Magono^ttja épiole mfie-^ 
nmfiertodism, mteonldafuaforelUlafciandogLajf^ie IcdeUùedi^ 
lé!m*fn0sigi di ajeruìre a. Dio nd monafterio di Som Roberto mU4 Cktà di Bing^p d(H 
oaot ii9J> we ella fu Trioraeircagli ami i jpOi invijfédi maniera , che tra" finti 
debordine di San Benedettomerhò^tffnct connumerata^ . . . 

jr^ //^^rro luogo fi deuead vndnobiliffima Damigella difiirpe H^ale » 
tt d'fr^iriM che fu figlia dt Bela quarto ^èd'righerin f tatuale Gertamenteper le 
^^^D^^ìt^ y«crtfre,tfyi«pc»ifet;irr/Jjf/orÀ^cjfp Trm^ipeffedelnum 

18. àiGiìK dafipuòflhnart9perciccheprima€benafi:ejfe efii^ 
1 170. tori votatale confidata alferuigta dimnofii da loro nm^battendo piiUbe 

tre anni^emei^qppreftntata al tempia di Dio dedkataaS^ Catberimrm 
Fefpr'ma^acuiferuiuanole T^onachedelV ardine del gran Vatriarca:San 
DomenicOjdoue p^jfatifei me fi chièdendo con molta iHan%a thabito det^ 
la religione lo riceuettecm tantardllegre:(^a,egrauità, che queltej che la 
riceuettero dimatura etàUportarom>in$uidiagrandijfima, equiui vifie 
2 5 . anni con oJfcruanT^Yijaufteritdje penitenza taltt che ben chiaramente 
fivìdejcbtquefia era vfia deUtmarauiglie;chefuole operare Iddio nelle 
perfimyche le amano di tutto euorde che fi lafciano da lui àohiuarete per-^ 
fittionareje benché dalla Chìefa nonfiacanoni's^ataperlegran turbulc" 
. xe^chehapatitoJempretptelBfegno è perà celebrata j &honoratacon ti^ 
toh di/antitd come fa fede Sm Antonio ^ elafciòqueHa mortale fpoglUl 
d ti* d'Genarro dell'anno 1 270. efihiiod*etàd'anni 2 S* 
5. SMttrptfi- Tieneil quintolnogo vnaltraDama digrandiffimafianadìfantiti, 

^^**^"^^ ' per tempo eonfagrando ilfuo cuore a Ciefii Chrifio prefethabito di Santa 
Cìnaraieconquettomenò^vita molto a/prain continue orationìf digiuni p 
vigilieyZSr altre morti ficattoni di grand* efimpiOfOndemerità in quefia vi^ 
tad'ejjèrefauorita da Chrifio T^ofiro Signore di molte grotte , e doni > e 
meli altra^ch* egli lafacejfe apunto Calonnadel tempio di Dia y/criucndo 
mleiilnomefiio diiiino^a fembiaw:^ di quella di cui parla Pjfpofiolo nel 
• ** ' tjCppovalijfe dicendo* • 
9.lo.v$fft%l ^ts^ viccritj fabiani ìWim Còhimnam in tempio. Dei mei , & 
(cribam fuper iflum nomeaipfi us Dei 9^ laftiò quefia luce nelmontc 
'Preneftino'oUi^oUì Decembre dell'anm ia8(J» 
fjdic!^'^ // féfialuog&a/fignarefi4c»eaquella,chccon la Santità fua ba refk 
ss. Tibérmo* celebre la Città di Cortona in Tofcana - Quefia ingamratadallafita va-^ 
*^ , V ; ^ *^'^^ > l^ ^^c ^ ptftta fitor effer efca docc^ inganni , ecotone 
^ fi^o delt eterna dannatione^ fi iafi:ià per alcuno 4m 

dal fenfo,eiS^paceredelk:carnBerfmpòMprendb gnocchi alle pi^^ 

W KmMi dHf a m m^faa'^fiat tàtfomem^^fidolfctaimemedefHoi 
-^** l l, ervari 
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tnm quando tònuertita a Lh preft^òn fìngoUirehumiltÀ » e dìuotìone 
ìbabho del ter%p crdinedi S. France/co , che non /alo di quelli meritò il 
ferd(mOy ma dejjer in oltre coronata in Cielo , come martire d'affetto , e . 
dipajjìonej fi come i molti miracoli, che in dìuerfi tempi ha Iddio operata, 
€ol me^CL di lei^nè fanno ^tmpia tefiimoniam^ yC fi partì da quejìwi. 
MondoallÌ2 2*diFebrarod€ltannoi2pj* 

">Jel fettimo luo^ deue por fi quella di Città di Camello ornamento ^^ ^M^rgé^i 
grande del,Sagro ordine Dominicano ^ del quale fin tenxihahita^ qHefi4 ts de cittàd 
ejfendo cieca helAemteìiotmetite gli occhi d'argo per jconqfcer'il iene ^^fi^^^^l^^ 
eterno^ hauerulo gratta infieme di veder ogni giorno alla irlejfa fopra 
r *jit tare quello j chea^ì altri fi rende inmfihile^ lafciò quefla nuotai 
vita in detta CittàneWanno i^io.oue fivede^ e fi ammira ancor il fuo 
corpo intiero y per cuimex^^il Signore noncejfa d'operareo^JÌ ^ar^ 
PiiracoU^ :..../. i 

Entra nelVottauoluogo quella , chefii mtmacadelCorimédi F^aUom^ ^ ^ ^nÀffmi^ 
brofa, la quale benché fi cmamida Faem^ nolaluaperi qon molti altri r^ dÀVéimtM 
fanti la famofa Città di Fìoren^^a^oue andò inficme conta Beata Hunùltà ^i^^^^^ 
fua Maeftraperfahricarui^n MonaSierioJncuiella^jJeeonfitnùtà ta^ 
te, che Iddio la refe iUuflre de^nàracoU^ & in Tàtare dopo morte^hefegui 
aió.d'^gqflodelTannoi^'jO. 

; Ottiene ilmho luogo quellaehe honorala Città di San Seuermo meUà ^s. ytmtfmi* 
inarca, delUcÀJantitàp.eome che rmdeehiaroteHimonìo il fi^ iJ#»5w wS Ì7Ì 

tiraloro ^s^mano non occorre per ciòdire altro ^ c^ilfuo natale in Cielo ^^tofioi^^^. 
Jfkguì a* 2 7. d^^góHo dell anno 1395.^ 

' Siede Hel decmo luogo ìa Marchefa dì Monferrato, che fu figlia di Lo- i^^\£2/£ 
douìcofiùondoTrìncipe diTiemontej^deUa^eaiajedellaMoreadiCar^ ^^^^i'^Nt* 
fa di Sauoiaja quale altre-poltepojfcdeuà nella Grecia detti Trincìpati^ ^mm* 14^ 
perche ìfcAeUa figlia vnìgenita^^ herede di Guglielmo Trincipcdi det-^ 
. le Tromncie maritandofiin Filippo Jiuo di detto Lodouico , trasferì in 
ietta Cafa quei fiati ^ • \ v 

' Huefia nobili ffìma Vrìncìpeffa morto Teodoro fecondo Marchefe É 
TAonferrato della Imperiale fti^e de*Vàleoiogi, in cui fu maritata rinunm 
tiandofubitoalmondo prome ficai Signore disvoler feguire quella via ^ 
the tantèiglipìace,comeprimahaueHamolto defideratOy la quaiehauena 
ancoingran parte ojferuatoper tutto quello , che il giogo matrimoniale Iz 
perm^^mentreeommofiadaliefèruenti prediche di quella glorùf a mm^ 
ba deirordinede\TredicatoritSan Vicem^ FcrrerìoyVolend(( ìlicorpofim 
rendere /oggetto allofinrito^ cominciò fiotto levefli pompojè a portare fo^ 
pra la carne fitavnrumdoj&aJproCikdoy & adejercitàrfiindtuetih 
opere di pietà,ondey quando fu fcÌ€lté(4a legajni delmatrhnonio^vedet^ 
iofi libara da ogni impedimentOjdepofie le T/efli fiffiorilì , & o^ì altro 
w$mcmo$€beilffado/uQri^kkcHa^dKzfaJfe^fi ritirò in A&u^t 

E z quim 



f(f VITA t)r S. MARGHERITA 

tjuiui fi veflì del ter^oh^itódi San Dmsemco per poter piàiif^eMmew^ 

Uféruire dBto^^ cui totalmente fi dedici^ e fi con] aerò Zfiuehdà a lui^ &• 

• ih lui V con tutto il cuore p&r lo fpatio di quaranta anni con indiisiv^^e 

tutte le fìée attioniy &* operationi alla gloria di Dio 9. & albmefitiod^. 

froffimii finchexarica d'anni^ e di meriti fé ne volo al Cielo a 25 . di'Ho^ 

uemthte dell* anno 1 4 64. e viua^c morta Iddio^rha refii miracolofa.. . * » 

ts-rumtmii l^i/^/tf»</^ nelV^imdecimo luogo queUdchecon moka veneratione s'ho^ 

im dMRmmna ' lèùra in ^^ueìmOy ta quale benché di tre anni rimanùjjt decadi fifpe non^ 

ff!lrUi£ttnl difhenoindirì':^are molto bene il lungo y e fiiftidiofo^ cammino dellàyita 

i9èft. fua al porto delt eterna falute, mentre vincendo ilmondo^ il demonio^xh^ 

pk^vòlte yifibìlmenteiaeombattè^ e fiiftejpaifinalmente fi refe merite*^ 
uoledi^riceuere lacomta immarcefiibde del cielo dopoché da qHeftilega^ 
mitenenifififcMtarilchefegma i^diGennar^deW anno. 1^0^. 
%v$v AtàTf^tm li dodicefimOf & vliimo luogo rimane a quella^ che nella CittAdi Mù - 

^iSui^ ^^^fi'^^^^^'ì^^f^^^^ l^habkà duSan^^Domenicodelter!^ or**- 
' ' ^ne^^Tnffesieifécolofiilfator fatto Ufi 

rijfimo efempio dipietà», dimodeftia^edLrelijgione^jnentre afe fieffa tut^ 
ta auftera% &à poueri tuttabeuigna^ eSr amoreuoléfi moHram^a bene-^- 
i]. ficiodeqHaUfudimanieraintentat^ihclindta^chelàfplmlide^ 14^ 

liberalità fua , la quale dal mondo pa7^prodigaliti$je dal fiMello'dan^ 
! noinfopportabìle alla fua Cdfaera filmata r aUhopache.vnaffxm fpLme: 

\ ' afpigeua tutta la Città% meritò, d'effere da'T)ioriconofi:tut4jconvn.mira^ 
$olom0ltomemorabiley/:beauuenne in tal manierai^ ellajmentreportauar 
. .,? ^* poueri il grembiale pieno di pane , :fu incensata, dal fratello t W 

quale immagtnandofi lacofa , come era^f come chefapeuail pio cofiuther 
della forella , le ricercò con fiero vifo , che cofa. portaffe in grembo ,, a* 
feffa^ fono rofe\ riJpofe\ e cosijpiegatoìl lembo moJlrò>vn grancumué^ 
h di refe firefchey & odorifere all' bora , cV^a l^horridafiagfone deLver-^ 
nOf nelle quali confùrmeaLfuaintento Ipani s'erano miracolqfym^nte ca^ 
giadfOnde con fama grande di fantìtàfene volò al Cielo nelt^nnai 5 l'jj^ 
E quefie fono le dódici Matgaritepìàìllùfiri^ifaniìtàì cherifplendùr^ 
no in Cielo^ e marauigliofdmentetadarnaftonella^ mede fona gtdfii , cbe^ 
fanno quelle dodici Torte delVoépocaliffe , ciafimia dellequali^fiomes^' 
dettodt fi)pray era formata, d'vna Mar^r'ua.y. dentro di culpofàa a^ 
DiOy che fi come dette fante felicemente entrarono > coslpofiiamoi ancona' 
noijeguendo ati^to^noilro potere le loro pedate ^ ejffr degtii fèmraritiì 
ml'finediquesiaficak,£cadMfa:vita.A.jiAoenf. 

dclid< Vita di Santa Margberitet^ 
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ANNOTATIONE 

ALLA VITA DI SANTA 

MARGHERITA. 

ANNOrATJOTiE PRIMA. 

I A vitadiqueftaSantaReinaibenchefìaftataTcriC» 
' cada AucoriinoIcogrKiÌt.ficanticbi,vnode' quali 
I fùconfc[rorediieì,ch*fichiamòTnrgocro,che fu 
I prima MonacodìS.ficncdetto,.e poi promofToaJ 

VercoiiatodellaGitràdiS.AtidreaiiiScotia,eiraI. ^ 

' tro^hcvirtèaqueltcnvpoaJTaivicino.fùva'Abba-- ^^ 

te CtHercìenfc nominato Aldredo, Sfvn'altro vi 
fa , dicni non Ti fa il nome , che ridulTe in compendjo la vita , che 
fcriffejnLarinoAldredo.chcè quella, che ci prefcntailSnrio.e 
■on il compendiosi qticlla di Turgoito, che fuda lui fc ritta in 
IJnguaScozzefe, li come ha creduto il Cardinale Baron.feguitan- I» metìt »é 
do il Molano} ilqiialeperò mi pare.che ciò nondica. ad ogni mo. w«rrjT,rfM^ 
doqitancoallaragìotiedc'tempi.manongiàquantoanalealtàdc* '' 
fitti egregi dicoH Santa donna, fi fcuopronoalcuni inooniicnìen- 
ti affai notabile qnalf per maggiore chiarezza della verità tiogiu» 
dtcarobened'auuertire. 

L'vno è^,mcntre nel principio fi narra, che rimanendo il Princi- 
peOdoardo padre di dettaSanta Reina dopò che fu perfidamco- 
te vccifo it'padfcdi luitnfanciullefcaetiinfiemecon vn'altrofuo 
fratello nominato Emondo, onero fecondoaltri Eduìno, follerò ìt^^u^ji*" 
IVn-'ic l^kro da Canuto, che fubiro di tutto il Regno d'Anglia *'"•"' "• 
«'impadronì, che fucccfre circal'anno loi;. mandati in Suetia, a 
aon'in Sueuta, come hannocredutoalcuni moderni* douc non 
haueuaCanutoalcuna ragione di dominio, lì'Comehausua nella 
Siietta>acciocheiui con violenta morte folTerofegretamentepri- 
ui di vita^ ma che il Rcggentedi quel Regno moifoa picrà di così 
nobili fanciulli, fìnta laforo morte.li raadalTe in faliio a SaUmone 
Ked'VBgheri3, la qiia^enarraiione altra che parea[raidnra,mea 
tre non è venfimilcche aCanutojCcimc a gran Printipe.il cui vo- 
lere bene Tpeflò ad vn<ccnofolofeiiza parlare viene efeguito; maa> 
caA^rq mille modi di far leuare di vita detti fanciulli nel proprio' 
Segno fenzamandarli il) altre partì j lì- rende ancor poco fedele» 
polche gli Scrittori delle Storie Inglelì.a cui nelle cofe loro fi deuc 
cnre {a- prerogatiua della- fede , non ne fanno meutione alcuna, e '» 

mallìme Polidoro Virgilio diligentìilìmo inuetligatore delle an- 
tichitddiquelR-egnoìmaquelToiChepìùd'ogn'alLrofcuopreqtie^ 
fi&meiicog!U,à>cbc&Uaioacui quel.Cjcii]go.noa.re8naua in. Vn<>- 

^criai, 
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gheria, ma fi bene S. Srcfano»dof.ò i) qu^e altri fuccdfero auanti 
che Salomone fofTe creato Rcondetendn m'idgaono tri Canato» 
e Salomone v ì fu di fìan7.a almeno di 30. anni « 

I/alrroinconuénidiCc écircalaprogenied'AgatamadrediSan 
ta Margherica,laquale quelli Anrichidiconbjchcfei fìglja deirim- 
peratorc,maconìc chcnon gli daonoil nome, cosi moHrano di 
nonbaucredi ciò alcuno fondaméÀco, etinfopiùcbetra gVlm- 
peracori » cbe cuca quei tempi regnarono > che furono Enrico il 
Sanro,che (limò ^nù 1 1 pretiofo teforo della verginiti.che 4'eflcrc 
riccodi figliuoli, Corrado Jl. &Enricoiltcrzo,noniitrouancllc 
]orogenealogie,cbealcunohauefle figlia di tal nomc;OndeEttore 
Uk'ìi» Boerioche iciiffe IHiilorj^dc'Scozzefi più vcrifimilmenrc prc- 

fuppone,che folTc figlia d'vo Re d'Vngberia.e benché non efprima 
il nome, pare pero iecondo la ragione de* tempi» che poflTa veriii- 
tnilmcnteefTcreftacafìgliaiOdi i^ietroAlamano^che AiccefleaS. 
Stefano > o dVno de' Cugini di detto S. Stefano, ma come che ri- 
mane appo gli Scrittori aflfaiofcura la loro difcendenza, cosi nòli 
fipuòcoia ah una in ciò certamente affermare; beh fi d^ue rifili* 
ArfiùlAnHin. tarc.chefoffefìgliadclReSalomone.comealcuni moderni hanno 
yitM'^ctz. creduto, percioche,fcè vero,come prerupponeilBonfiniOjCbe 

^eSlr.i/i^.i» *^^^'"^''^^"^''^^^^8"^"^'^^8"'>lo fpolalitjotra Salomone (uofi- 

- ' ' glinolo> e come credo io, correndo Tanno io; cedendo ancor in 

' dà puerile Giuditta, o Sofia, come altri chiamano^ fìgliad'Enrico 

II I. Imperatore^ come può eflferc^che da lui uafccflTe Agata, eche 

quella maritata poi al Principe Odoardo generale Margherita in 

BcitMh.it. modo ch'ella potciTeefler in età nubile nell'anno ic(>7«cnecorre- 

na>quando Malcolmo inuaghitoftdelle bellezze di lei la fposòipoi« 

che connerrcbbe,che tutto CIÒ fclTefeguito trilofpatio diquin- 

deci,o venti annial piix. 

Miis ^iusn$^ Vn altro Autore, che fa la genealo&ia de' Principi in quella de* 

fomiGennUù Red'AndiafupponccheAgatafofTe figlia di Canuto Redi Dacia» 

jicf Ài itm- |y,3 qoefionoii è minore fpropofito del primo, perche bifogne* 

'^'* rebbc • che forte dato o Canuto il Magno, o Canuto fecondo il fi- 

J>lio,ilche none verisimile, perciocbe come fiégiidettoelTendo* 
idettoCanutoil Ma^no fecondoalcuni impadronitodl tutto il 
Regno d'Anglia perla morte d*bdmondo, alla quale alcuni fo* 
fpet tano,ch'egli teneiTe mano, e per ciò conueneiido a' figliuoli di 
cffo Edmondo di ritirarfi fuori del Regno per loro ficurezza, anzi 
come altri fcriuono procurando detto Canutodi mandarli in per- 
ditione, non e verifimile, ch'egli TpofaiTe vnafigliaadvnodi loro» 
Cloe ad Odoardo, il quale, eia cui ftirpegli tornauaa contodi 
cfterminare,nepcrlamedeiimaragionefidee credere, che ciò fa« 
ce(reCanutoilfecondo,o!tracheit medefimo Au t ore nella Gè- 
jieaIogia,cbe fa de' Redi Dania li fcorda di collocami Agata,onde 
fi deeconcladere,che non fu altrimence figlia di Canuto'Redi Da* 
Dia, ma più toflodella Reale cafad'Vii|[hèria molto feconda altre 
volte cosi d'huomini comedi donne chiari , & illuflri di Santità. 
Vn'alcfo incoaucaicnrc fiicorgc parimente nel fincdcUa vit^i 

cbe 
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Cbc fcriueil medefìmo Aurore di qiiefta Santa > mentre narra» 
chTella ragionando col Tuo ConfeiTore» che fu il fodecto Tiirgotco 
delle cofe Tpettanti alla Talare (uà gli predice » che douendo lei 
morire in breae>eglt poco tempo dopò lei foprauiuerebbe» per- 
Cloche» (e fu vero»cheeglf dopò alcuno tempo fodealVefcouatp 
Metropolitanodi S.Andrea promoflro,echefin*airanno iiij. vi- pigfi^ d^An^^ 
tteffe, come molti Autori ^.che trattano di lui affermano > bilogna giJcripf' pi- 
dire» oche [a Profetia della San tafoffefalIace,cofa molto empia da J^*^" i^^^^' 
credereinperfona>chedalIoSpiritodiuinoera guidata, o chela * 
vita Tua foflfe motto piii lunga di quello» che (ì è fuppofto» il che ne 
anco fi dee credere» poiché rutti affermano» che non pafTafTe Tan- 
no lopj. anzi Rogerio fcrittore Inglefe di quel fecolofa terminar^ 
la vita di lei nell'anno io5?5. ancorché il Cardinale Baron* lo citi 
foccoranno 105^7» 

AN NOT Ar 1 N E SECONDA. 

O Velli, che le Iftoriernglefi fcrifléro.cioè Polidoro Virgilio, 
e gli altri più antichi, da cui egli ha tolto » raccontano affai 
diucrfamente il fucccffodetla morte del ReMalcolniò marito del- 
la Santa Reina Margherita da quello, che fcriuono gli Autori 
Scoz2efi,chefonoilBoetio,& il LesIeo>che io ho fegaitato,mentre 
quelli prefuppongono»cbe Malcolmx)fofre il prouocante, e quefti 
il provocato nella guerra vltima»che tra lui» e Guglielmo RofTo 
Re d'Inghilterra fuceefIe,eperchclanarratione degl'Inglefihain 
alcuna partcafTai del probabile, mi è parutodi volerla notare qui 
breuemente,accioche confrontàdofì IVna con J'àitrajpoffa ciafcu- 
nojchedoueràefferepiìiliberodelle paiTioni,chederti Scrittori 
llatinon fono, comprendere» e giudicare quale delle due fla più 
confonante,efomigIiameaI vero • 

Contendeuano quefli due Re,fi come fouente fanno quei Prin* 
crpi,che confìnano,e che hanno gli Stati contigui,fopra vna parte 
della Nortumbria detta hoggi volgarmente Nortumberland Prò. 
uincia, che T vn',e Taltro Regno tramezza,- mentre ciafcnno di loro 
prerendeuadentrodi quella i fuoi confini, e termini allargare» e 
perche per talcanfa Guglielmo, detto il baflardo, checonquiftò 
rAnglia»eMaIcoImo vennero fpeffe voice alle mani,e moffcro fie- 
ramente Pvnocontra Taltro rarmi, pare fi come affermano gli; 
Scozzefi, che quefla dura controuerfia tra di loro fi componeffc » 
cedendo Gughelmola Cnmbia, & vna parte della Nortumbria a 
Malcolmo» con che egli il tutto dalla Corona d'Inghilterra fotta 
titolodi fcudoriconofcefle, ma gflnglefì ciò tacendo prefupponK 
gonojfì comefa RogeriaIfiorico,che viffe molto vicmoa quelte- jf^^^o^^^k 
pò ycf^e la contefa contimiaflé ancor tra*J medefimo MalcolmokC nifi. Angf^ 
Guglielmo ilRoffo figlio, e fucceflbre del baftardo,mentrc narra, 
che detto Malcolmoneltempo,e forfè nelprincipiodelRegnodi 
dcuoRQ({ò>£ecegraafcorreriaaelIaNo]:cambrla>e le diede gran 
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gnallo,ma che poi incerponendofi molti pcrfonaggi per SLCCOtSwti 
li perfii«'vreroMaIcoimo,che andando egli in perlona a ritroutfc 
Guglìelmofacilmefite pocrebbevna perpetua pace ,& atniftdlla^ 
bìlirecon luiiObd'eflb colmezzode' l^uoi Ambafciatori prefa la fi- 
curez7.a»erap^iintamenro>che perciò conneniuii fé ne pafsé 
prontamente in Inghilterra, ma Guglielmo» che fìtroaauanetll 
Città di-GloceftriaiO perche fì pentAtTe, coinè ch'erad'animoi^ 
codante > e fcompofio, o perche nel trattare i partiti prima che 
s'abboccafTero, nacquero nuouedifHcolci, non fi curò di vedere» 
ne d'abboccarfi con Malcolmo» anzi come fcrìuotio i medeiìmi 
Ingkfi con fafto di Touerchia alterezza contra ogni termine di 
douuta creanza, e cortefiaéirpreg io la Tua corteCe» egenerofa ve^ 
>Buta> onde egli tutto pieoòdi fdegno ,*e<li mal talento fé ne ritoiv 
nò con penfiero di mettere a ferro, e fuoco non folo tutta la Nor- 
nimbriaimaancodipaflTarepiCioIrrea'dannidi lui, (i cornea que- 
llo effetto radunando infierae gran gente entrò con grand'impe^ 
to nella Nortumbria,&arriuò fin'al Caftello d'Aluico.doue in« 
contratoda vn'efercito molto grodod'Inglefi guidato da Rober- 
to Contedi Nortumbria fuconint;die,c^e gl'inimici gii teferQ 
tolto di vita per mano d'vnCaualiere di gran valore, e brauura» 
nominato Morello, e rimale infìemeconJui morto Odoardo Tuo 
figliOYeruttoreferdtode'Scozzefi ròtto,ediflipato« 

La onde, fé ii fatto feguì in quéffa man iera, può eiTere più faciU 
niente,chelaSanta Reina fuamogiie,comediconogli Autori del. 
la fuavita,cercdflreiH talcafodidifloglieredairanimo fuoilpen- 
fiero della vendetta.«percbe,fcfo(re (lato con Tarmi proti ocaro>co- 
me narrano gli Scozzefi, non fi poteua addurre rag{oQe,la quale to 
douefie ritenere a non muoucre Tarmi, e la perfooa fìia ifldTa, co« 
mern cafi vrgenticonuiene, perrcfìftere con tutte le fue forze 
contra il nimico, che vcniua armato peraflaitare^edanneggtare 
lo Stato (uo, e perciò (limo afiai credibile, e degna di fede la rel^- 
tione de gl']nglefi,ma lafciò peròrarbitrioa chi hari gli occhi 
più purgati di medi difcernere la veriti. 
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